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Tratto dalla Rivista inglese « Wireless World i il Bol¬ 
lettino dell’U.I.R. riporta un lungo articolo suH’Induàtria 
Radio e l’economia britannica. Molte considerazioni pos¬ 
siamo fare noi italiani, leggendo tale articolo, e se poi si 
giunge alle stesse conclusioni la strada che ci porta ad esse 
si discosta alquanto da quella tracciata nelTarticolo in que¬ 
stione. Noi non possiamo purtroppo c : taré dati, perchè non 
è stato possibile averli e dovremo imitarci a dati indut¬ 
tivi molto aleatori, perciò preferiamo astenerci dal ricorrere 
a cifre. 

In Inghilterra oggi si presenta, e viene dibattuto, il 
problema della produzione Radio, e vi sono fautori che di¬ 
chiarano dover lTnghilterra limitarsi a produrre apparecchi 
di alta qualità, lasciando all’America la produzione in mas¬ 
sa. Questo perchè si presume di non potter combattere con¬ 
tro l’Industria americana, la quale, nel periodo della guerra, 
si è enormemente sviluppata, dando vita anche a nuovi ini- 
portantiss : mi complessi industriali resi necessari dall’enorme 
numero di commesse belliche. Questa colossale industria 
oggi logicamente si sta attrezzando per il mercato civile. 

Anche in Inghilterra l’industria radio si è sviluppata 
(sei volte c rea l’anteguerra). Da noi in Italia non si può 
dire la stessa cosa. Abbiamo avuto forse qualche Ditta po¬ 
tenziata, ma veri complessi industriali di sostantziale im¬ 
portanza non sono sorti. Si sono visti invece sorgere nume¬ 
rosi, anzi numerosissimi laboratori, ma tutti di dimensioni 
ed importanza modesta, non attrezzati certo adeguatamen¬ 
te dal lato scientifico e tecnico, per essere considerati nel 
quadro industriale vero e proprio. Sono stati per lo più arti¬ 
giani che si limitarono e si limitano tutt’ora a montaggi di 
apparecchi per uso civile, copiando, sempre in peggio, vari 
schemi delle Case. Molti di questi sono clandestini, che con¬ 
tinuano a sfruttare la situazione dovuta a fattori contin¬ 
genti. 

Questo stato di cose danneggia il buon nome dcH’in- 
dustrìa e del commercio radio italiano, che deve basarsi sul¬ 
l’onestà e serietà, ed il danno è molto sensibile quando si 
pensi che gli apparecchi costruiti clandestinamente solo 
quest’anno assommano 1 , da calcoli presuntivi, a 70000. 

In Inghilterra vi è un’esuberanza di mano d’opera spe- 
c alizzata e questo è dovuto al fatto che, durante la guerra, 
ben 5000 uomini seguirono corsi di grado universitario c 
70000 corsi di 4 mesi con il titolo di radiotecnici; molti in¬ 
fine avevano già una buona preparazione tecnica venendo da 
quel vivaio che è il campo dilettantistico. 

In Italia nulla di tutto questo è stato fatto, e di radio¬ 


dilettanti non se ne parla, dato che, ancora oggi vigono 
pro ; biz : oni tanto nefaste. Tutto sommato oggi in Italia si 
nota una forte carenza dì tecnici, e pare che questo proble¬ 
ma sia già stato esaminato anche dall’industria. 

L’industria radio, la quale oltre a presentare caratte- 
r'stichc ch§ si adattano ottimamente alla nostra indole, 
contemporaneamente richiede relativamente poche materie 
prime, potrebbe, a nostro avviso, organizzata su vaste basi 
e sani piincipsostenere la concorrenza anche in mercato 
J 5 bere. Per far questo però occorre una vasta riforma nei 
sistemi di produzione, onde arrivare ad una grande produ¬ 
zione che possa diminuire sensibilmente i prezza. 

In Ital a purtroppo quasi tutte le industrie si basano su 
una produzione - diremo - autarchica addirittuia nell’in¬ 
terno dell’industria stessa; cioè ogni industria produce, essa 
stessa, tutte le parti necessarie, o gran parte di esse, con 
grave pregiudizio sia per la bontà del materiale sia per i 
costi di produzione che vengono gravati da spese di impian¬ 
ti e di attrezzature non indifferenti. Ottima cosa sarebbe 
che l’Industria italiana si volgesse verso una netta spec’a- 
lizzazione, raggiungendo quella necessaria normalizzazione 
che porterebbe ad un livello minimo i costi, e permetterebbe 
la costruzione in massa di apparecchi per uso civile interno 
e per l’erportazione; mentre il basso costo eliminerebbe an¬ 
che ì costruttori clandestini che non potrebbero più soste¬ 
nere la concorrenza. 

Altro fattore che non deve essere trascurato è quello 
che l’industria radio la si può quasi considerare un’industria 
stagionale, e ciò provoca durante ì periodi di stasi, una di- 
m nuz : one sensibile della massa degli affari rappresentante 
in definitiva un altro aggravio per j costi specie se non si 
vuol addivenire al licenziamento di personale. 

Questi periodi potrebbero però essere sorpassata inte¬ 
grando la produzione di apparecchi radio con altre lavora¬ 
zioni che si affiancano e cioè strumenti medicali, amplifica¬ 
tori per telefoni, strumenti di misura, apparecchiature per 
l’assistenza alla navigazione marittima ed aerea ed insomma 
tutte quelle apparecchiature derivate dalle applicazioni della 
Scienza Elettronica che, già numerosissime, sono in conti¬ 
nuo sviluppo. 

L’industria italiana può acquistare nel campo dell eco¬ 
nomia italiana una importanza notevole, ma per far questo 
occorre giungere ad una grande produzione senza però pre¬ 
giudicare la qualità, perciò deve incamminarsi nettamente 
sui due binari convergenti: 

1) produzione in massa di parti staccate presso fabbri¬ 
che specializzate. 

2) montaggio in massa di apparecchi radio. 

P. G. Portino 
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N O T I Z 
COMME 


I A R I O 
R CIALE 


TASSE DI CONCESSIONE GOVERNATIVA SUI MA¬ 
TERIALI RADIOELETTRICI 

Ufficiosamente si apprende che è di prossima pubbli¬ 
cazione un Decreto Legge che aumenta le tasse di conces¬ 
sione governativa per la costruzione del materiale radio. 

A quanto pare è stato seguito un criterio diverso da 
quello precedente che uniformava in una (piota unica le di¬ 
verse licenze. 

Nel nuovo aumento la tassa varierà da un minimo di 
L. 6000 per la licenza di solo montaggio ad un massimo 
di 100000 per la costruzione di tutte le parti. 

NUOVA ORGANIZZAZIONE 

Si è aperta in questi giorni a Milano una nuova orga¬ 
nizzazione per la vendita di tutto quanto può occorrere in 
Radio; essa è la a GENERAL RADIO SF con sede in Via 
Bianca di Savoia, 2. 

La Ditta in parola è concessionaria della FIVRE per la 
Lombardia. 

Alla GENERAL RADIO vadano i nostri migliori au¬ 
guri. 

VALORE PATRIMONIALE DELLE AZIENDE COM¬ 
MERCIALI ITALIANE 

Il valore patrimoniale delle aziende commerciali ita¬ 
liane ammonta a 200 m ih ardi di lire. L’ammontare delle 
vendite al dettaglio si calcola a 1300 miliardi di lire contro 
1000 m liardi di lire di vendite a 11 ’ingrosso. Gli esercizi com¬ 
merciali si calcolano intorno al milione con alle proprie di¬ 
pendenze 500000 lavoratori a favore dei quali sono erogati 
circa 80 mdiardi di lire. 

(Da 24 ORE) 

LA “TELETTRA 

L’ing. V'rgilio Fionani ci ha scritto una lettera, comu¬ 
nicandoci di avere lasciato la Lesa presso ia quale egli aveva 
sviluppato nuovi tipi di apparecchiature telefoniche a fre¬ 
quenze vettr’ci descritte in una memoria presentata all'ulti¬ 
ma riunione del A.E.I. Con alcuni dei suoi precedenti col- 
laboratori egli ha ora dato vita a una nuova ditta, la « TE¬ 
LETTRA » Via Marconi, 3 - Milano, nella quale con bre¬ 
vetti diversi da quelli da lui ceduti alla Lesa, intende con¬ 
tribuire alla ricostruzione e al progresso nel campo della 
tecnica telefonica. 

FIERA DI MILANO 

Resta ormai confermato che la tradizionale Fiera di Mi¬ 
lano, si svolgerà dal 14 al 27 Giugno. La Radio figurerà nel 
Padiglione dell’Elettrotecnica. Non sappiamo quale ne sarà 
il risultato, specie per la Radio, in epoca così poco propizia, 
anche in previsione che nel Settembre al Palazzo della 
Triennale verrà ripresa la Mostra della Radio. Parecchi Ca¬ 
se Estere, esporranno i loro prodotti. 

GIUGNO RADIOFONICO 

Ufficiosamente si apprende che la R.A.I. indirrà nuova¬ 
mente il « Giugno Radiofonico » come negli anni passati. 
Appena in possesso dei dati ufficiali, ne daremo comuni¬ 
cazione. 
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SIEMENS 

RADIO 

Fonorivelatore a punta di zaffiro 

SIEMENS St. 7 



QUALITÀ - PUREZZA 
FEDELTÀ DI RIPRODUZIONE 


• Punta di zaffiro di durata praticamente 

illimitata, contribuisce alla buona con¬ 
servazione dei dischi, elimina la no¬ 
iosa necessità del cambio della puntina. 

•: Leggerezza ed elasticità del ^sistema di 
sostegno. 

• Protezione della punta fragile grazie ad 

un ingegnoso dispositivo a rullo. 

• Facilità di adattamento a qualsiasi 

radiofonografo. 

• Traslatore di adattamento completamente 

schermato ed opportunamente studiato 
per ottenere il miglior rendimento. 

COSTRUZIONE ROBUSTA 

SICUREZZA DI ESERCIZIO 
FORMA ELEGANTE E MODERNA 


I I EH E N S 

S m C I S T A* PIR AZIONI 

29, Via Fabio Filzi - MILANO - Via Fabio Filzi, 29 

UFFICI : Firenze - Genova - Roma - Padova - Torino - Trieste 























CONFERENZE DELL’ A. E. I. 

A Roma — Il 5 novembre 1946 nella sala Borromini 
l’ing. Emile LABIN, Direttore tecnico della « International 
Telecommunications Laboratories, Iric » del gruppo indu¬ 
striale I.T.T. (International Telephon and Telegraph Cor¬ 
poration) ha tenuto una conferenza dal titolo « MICROON¬ 
DE - PONTI RADIO ». 

Dopo una rapida esposizione dei progressi conseguiti 
durante la guerra con lo sfruttamento di frequenze sempre 
più elevate, fino al campo delle microonde, Foratore ha il¬ 
lustrato in maggior dettaglio i problemi specifici inerenti 
aH’uso di tali onde nei collegamenti radio cori ripetitori. 
L’esposizione è stata iniziata con una discussione sulle ca¬ 
ratteristiche di propagazione delle microonde negli strati 
inferiori deH’atmosfera, nonché sulle relazioni fondamentali 
fra gii elementi che hanno un ruolo importante nelle pro¬ 
gettazioni di questi collegamenti, quali la potenza irradiata, 
la lunghezza d’onda, le dimensioni dei radiatori ecc. E’ 
stata messa poi in evidenza Tira,portanza della scelta del si¬ 
stema di modulazione più adatto per le singole frequenze e 
per i vari generi di servizi (telefonia, telegrafia, televisione, 
facsimile) illustrando, a titolo di esemp : o, i vantaggi offerti 
dal sistema di modulazione « ad impulsi dislocati nel tempo » 
per comunicazioni telefoniche multiple. Con questo sistema 
di modulazione le distorsioni dovute ai ripetitori sono elimi, 
nate, il rapporto segnale-disturbo viene notevolmente mi¬ 
gliorato mediante lo sfruttamento dì una larga banda di tra¬ 
smissione e le apparecchiature terminali sono particolarmen¬ 
te semplici. 

In conclusione, l’ing. Labin, al cui contributo personale 
è dovuta una gran parte dei progressi in questo campo della 
tecnica, ha espresso la convinzione che i ponti radio a micro¬ 
onde rappresenteranno, nel futuro, un valido complemento 
delle reti in cavo. I collegamenti radio, anche se non po¬ 
tranno mai garantire lo stesso grado di sicurezza che viene 
offerto dai cavi, probabilmente fra pochi anni, potranno 
competere con le linee aeree nello sviluppo delle reti telefo¬ 
niche e telegrafiche 

Durante la conferenza fu proiettato un film sonoro a 
colori, illustrante i principii di Ponti Radio a microonde con 
modulazione ad impulsi e l’installazione sperimentale rea¬ 
lizzata dalla I.T.T. fra i suoi laboratori di New York. 

Al termine l’fng. Labin, fu molto applaudito e com¬ 
plimentato e numerosi intervenuti si rivolsero a lui per mag¬ 
giori informazioni e chiarimenti. 

A Genova — Il dott. ing. Gino Montefinale ha tenuto 
il giorno 7 genn., una conferenza a Genova sul tema « Uni¬ 
versalità della Radio ». 

La conferenza si inquadra tra le manifestazioni per il 
cinquantenario della Radio. 

L’oratore ha fatto un esame dello sviluppo della Radio, 
esaltando lo spirito di G. Marconi, il quale, con mirabile 
intuito, seppe dar vita a quelli che 'erano stati fino allora 
esperimenti di laboratorio. Ha poi illustrato ampiamente 
il rapido sviluppo di questa scienza che contìnua ad evol¬ 
versi ed a conquistare un posto sempre più importante fra 
le maggiori manifestazioni del progresso. 

Il conferenziere ha passato quindi in rassegna le varie 
fasi di tale sviluppo e si è dilungato specialmente sulla sco¬ 
perta della valvola (1904-1906) e su tutte le applicazioni 
pratiche di tale organo, che, in ultima analisi, è quello che 
ha permesso alla radio le più grandi conquiste. 

Infine è stato considerato il problema dei radio-amatori, 


facendo risaltare ampiamente il formidabile apporto dato da 
questi appassionati specie in America, durante l’ultima 
guerra, dove la Radio ebbe un ruolo di primaria importanza. 

L’oratore terminava il suo dire vivamente applaudito. 

Da « L’Elettrotecnica » N\ 2 - 1947. 

STAZIONI RADIOEMITTENTI DELLE NAVI 

Con D. L. pubblicato sulla « Gazzetta Ufficiale » è stato 
abrogato il’ decreto 18 Aprile 1940 concernente il suggella- 
mento da parte delle autorità italiane delle stazioni radioe¬ 
lettriche delle navi mercantili e da diporto nelle acque terri¬ 
toriali. I concessionari di stazioni radioelettriche debbono 
però sottoporre all’approvazione del Ministero delle Poste 
gli orari dì servizio delle stazioni stesse. 

ASSEMBLEA DELL'O.I.R. A MONTECARLO 

Ha avuto luògo in questi giorni a Montecarlo l’Assem¬ 
blea generale dell’Organizzazione Internazionale di Radio- 
diffusione, alla quale hanno partecipato delegazioni della 
R.A.I. con a capo il Presidente On. Spartaro. 

L’Assemblea ha trattato fra l’altro importanti questioni 
sulla 'partecipazione dell’Organizzazione, in difesa della Ra¬ 
diodiffusione europea, alle conferenze mondiali delle radio¬ 
comunicazioni, che si terranno prossimamente negli Stati 
Uniti. 

Allo scopo di favorire la collaborazione e lo. scambio 
dei programmi radiofonici fra i diversi organismi di radio- 
diffusione, si è costituita in seno all’Assemblea una commis¬ 
sione ristretta di 6 delegazioni tra le quali quella italiana, 
che ha gettato le basi per un programma di lavori che si 
svolgeranno nei prossimi mesi. Ci riserviamo di ritornare con 
maggior ampiezza su questo importante argomento. 

ESPORTAZIONI DI APPARECCHI RADIORICEVENTI 

Il Ministro del Commercio degli Stati Uniti d’America 
calcola che nel 1947 l’America latina richiederà circa 700 
mila apparecchi radioriceventi costruiti negli Stati Unip, in 
confronto con 585 754 importati nel 1946. La domanda sud 
americana sarebbe cioè capace di assorbire circa il 70 per 
cento dell’esportazione totale statunitense di apparecchi ra¬ 
dioriceventi. 

(USIS, Marzo 1947) 

UN ENTE SPECIALE PER LA TRASMISSIONE AD 
ONDE CORTE 

Il Ministero degli Esteri Americano ha chiesto al Con¬ 
gresso di creare un ente pubblico per l’organizzazione delle 
trasmissioni americane internazionali ad onde corte. Tale 
ente prenderebbe il nome di « International Broadcasting 
Foundation of thè United States ». 

Sotto gli auspici del Ministero degli Esteri la « Voce del¬ 
l’America » cura attualmente la trasmissione quotidiana di 
programmi in 25 lingue. 

(USIS, marzo 1947) 

Il DINAMOMETRO ELETTRONICO 

stato sperimentato con successo un nuovo tipo di di¬ 
namometro elettronico per il collaudo dei motori di automo¬ 
bile che consente il rapidissimo controllo automatico delle 
varie prove e riduce il tempo necessario per tale operazione 
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(Lletthonùca, IL 3 


da un’ora e mezza a soli venti minuti, eliminando l’incon¬ 
veniente di dover spostare il motore da un banco di prova 
all’altro. Ogni banco di prova comprende, col nuovo sistema, 
un generatore e dei controlli elettronici collegatti con un 
quadro. Le varie operazioni di prova sì ^svolgono automati¬ 
camente e ogni eventuale imperfezione di funzionamento ò 
immediatamente segnalata sul quadro di controllo. 

Questo dinamometro elettronico è già in funzione per 
il collaudo dei motori Dodge. 

(USIS, marzo 1947) 

NELLE FERROVIE AMERICANE 

Nel nuovo rapido della compagnia ferroviaria « Balti¬ 
more à Ohio Railroad », denominato « Cincinnatia », il c?.- 
potieno, la jc Stewardess » ed il cameriere della carrozza- ri¬ 
storante potranno d’ora in poi fare i loro annunci a mezzo 
di un sistema acustico Stromberg-Carlson. 

Grazie a questa installazione sonora i viaggiatori po¬ 
tranno pure ascoltare la radio ad i notiziari speciali. 

STATI UNITI D’AMERICA 

Prèzzi dei ricevitori televisivi ■ Il servizio dei prezzi 
americani comunica i prezzi dei primi ricevitori di televi¬ 
sione del dopo guerra. Questi apparecchi creati dall’Andrea 
Radio Corporation a Woodside sono venduti al pubblico ai 
prezzi seguenti: Apparecchio ordinario del tipo standard, 
due gamme d’onda, immagine diretta sul tubo di 12 cm 
135 dollari. 

Modello console, immagine su un tubo di 30 cm com- 
porta 5 gamme di televisione e 2 gamme di radiodiffusione 
a modulazione d’ampiezza, pressapoco 500 dollari. 

Un modello più completo, comprendente l’apparecchio 
precedente più un fonografo a cambio automatico dei dischi 
si vende sui 700 dollari. 

Radio Universitaria: Gli Stati Uniti sono l’unico sta¬ 
to del mondo dove la radiodiffusione universitaria ha acqui¬ 
stato definitivamente diritto di cittadinanza. 

Intercolleciate Broadcasting System: Due studenti 
di radiotecnica dell Università dì Brown per distrarsi, mon¬ 
tarono nella loro camera ed in quella dei loro compagni, una 
piccola rete che permettesse loro di ritrasmettere le emissio¬ 
ni delle stazioni dello Stato o dei canti e della musica che 
loro stessi diffondevano. La loro iniziativa si sviluppò e ben 
presto costruirono una vera stazione emittente che si poteva 
captare ad una certa distanza. I compagni di altre Univer¬ 
sità seguirono il loro esempio; da questa semplice avventura 
nacque l’INTER-COLLEGIATE BROADCASTING SY¬ 
STEM (IBS) che raggruppa tutte le stazioni che esistono at¬ 
tualmente in tutte le università di Brown, Alabama, Bryn- 
Mavvr, Buknell, Cornell, Columbia, Harward, Haveford, 
Mary-Washington, Ohio, ecc. La radio universitaria in A- 
merica svolge un’intensa attività, ciò è spiegato dal fatto 
che gli studenti preferiscono programmi di loro gusto, fatti 
da loro stessi o dai loro compagni a quelli che offre lo Stato. 

La principale caratteristica delle stazioni IBS è quella 
che comporta molta musica. Ma anche il teatro occupa un 
posto importante e la stazione di Yale University, per e- 
sempio, presenta regolarmente pezzi d’opera della compa¬ 
gnia drammatica dì Yale School. Si possono ascoltare molte 
trasmissioni di varietà, discussioni d’attualità, i programmi 
che ogni stazione accorda al « Campus life » e cioè notiz ; e 
di carattere personale, ecc. Queste stazioni universitarie sono 
private, sono prive di controllo da parte degli organismi go¬ 
vernativi della radio. Costruite d’altra parte su piccola sca¬ 
la, beneficiano di un gran numero di lavoratori gratuiti e 
arrivano a vivere con un bilancio assai ridotto. Le loro ri¬ 


sorse sono costituite dalle sovvenzioni governative ed uni¬ 
versitarie e dalla pubblicità loro affidata da grandi ditte, 

L’intercollegiate Broadcasting System pubblica un bol- 
letino mensile d’informazione, facilita lo scambio dei pro¬ 
grammi tra le diverse stazioni affiliate, riunisce ogni anno 
un Congresso Nazionale, dà aiuto e consiglio ai gruppi che 
desiderano creare una stazione emittente nelle Università 
dove non esiste ancora. 

La vita di queste piccole stazioni contribuisce grande¬ 
mente a stringere l’unità morale di ogni « Campus » ed il 
vincolo personale che esiste tra gli autori delle trasmissioni 
e gli ascoltatori, dando ai programmi un valore particolare 
che non si può pretendere dalle grandi stazioni, dove un pic¬ 
colo numero di annunziatori professionisti si indirizza ad 
una folla anonima che non li conosce e che anche loro non 
conoscono. 

Circa 50 Università sono affiliate all’IBS. 

Un nuovo metodo di inchiesta presso gli ascoltato : 
Ri. La stazione WRC di Washington ha elaborato un nuovo 
metodo di inchiesta presso gli uditori. 

Recentemente 29 incaricati dell’inchiesta hanno proce¬ 
duto ad un profondo studio sulle condizioni d’ascolto e di 
preferenza di 562 ascoltatori di Washington. 

Si è tenuto conto di un gran numero di fattori: l’età, 
il sesso, la razza, il tenore di vita, le occupazioni, la cultura 
deH’ascoltatore. 

Nella zona stabilita per l’inchiesta è risultato che il 
97 >5 % di famiglie bianche ed il 90,4 °/ 0 di famiglie nere 
posseggono la radio. I numeri dei ricevitori per casa danno 
la seguente statistica: 1 ricevitore 45*3 % — 2 ricevitori 
3 ° % jp 3 ricevitori 11,5 % — più di 3 ricevitori 13,2 %. 

R sulta che il 71 % della popolazione adulta a Washin¬ 
gton è in ascolto a casa od in ufficio per 3 ore e 18’ durante 

i g orno. Il tempo d ascolto per l'insieme della popola¬ 
zione cittadina è di 2 ore e 24V 

Per quel che concerne la ricezione a bordo delle auto¬ 
mobili, ricordiamo i dati seguenti : il 51 % della popola- 
z’one residente nella Capitale viaggia all incircà da 334 
volte alla settimana (popolazione bianca 58 % — popolazio¬ 
ne nera 39 %) — il 29,5 °/ Q viaggia anche in vetture munite 
di radio. 

Il 10 % della popolazione ascolta la radio in automobi¬ 
le 33’ al giorno. 

Queste statistiche interessano lo sv ; luppo dell’industria 
radiofonica degli Stati Uniti. 

Pubblicità - Vendita del tempo radiofonico nel 
1946: La Federai Comunication Commission ha fatto co¬ 
noscere che la vendita del tempo radiofonico per pubblicità 
nel 1946, per le reti e le stazioni tipo eccede del 7 % la ci¬ 
fra del 1945. Queste cifre sono ricavate dall’attività radio 
pubblicitaria di quattro^ grandi catene di stazioni, di tre ca¬ 
tene regionali e di 751 stazioni individuali. 

La vendita netta realizzata dalle 4 grandi catene nazio¬ 
nali ammonta a dollari 70 008 962 (aumento del 2 °/ 0 sulla ci¬ 
fra del 1945). Tre delle 5 catene regionali indicano una dimi¬ 
nuzione del io % in rapporto al 1945. Quanto alle 751 sta¬ 
zioni individuali, accusano un aumento di vendita del 9,2%. 

Stazioni a M. F. : Un centinaio di stazioni a modula¬ 
zione di frequenza sono attualmente impiegate negli Stati 
Uniti. Circa 600 nuove stazioni sono state autorizzate e 300 
nuove domande sono in corso. 

Ricevitori a M. F. nel 1947: Secondo un’inchiesta a- 
perta dai principali fabbricanti di apparecchi radio, quasi 
un milione di ricevitori a M F adatti per la nuova gamma 
di frequenze (88 ~ 108 MHz) saranno messi sul mercato 
americano nel 1947. 

La fabbricazione dei ricevitori a M. F. rappresenterà il 
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io o il 25 % della produzione globale, la quale sarà debor¬ 
dine di 18 rmlioni di apparecchi. 

Al 31 dicembre u. s. l'industria americana aveva prodot¬ 
to 160000 apparecchi riceventi a M. F., cioè l’i % della pro¬ 
duzione globale (15 milioni di ricevitori). 

Trasmissione « La Voce dell’America p_: Questa tra¬ 
smissione creata dalla OIC (ufficio di informazione cultu¬ 
rale) continuerà ad essere diffusa nei principali Paesi del 
mondo. L'esistenza di questo organismo che trasmette oltre 
mare le informazioni sulla vita degli Stati Uniti» e che ri¬ 
sponde alle questioni esposte dagli uditori fu' minacciato 
quando il Congresso intese diminuire di 9 milioni di dollari, 
la dotazione dei 19 milioni di dollari chiesta dall’OIC. Mr. 
Wilham Benton, Segretario di Stato aggiunto, in una re¬ 
cente arringa pronunciata davanti la Commissione del Se¬ 
nato, riuscì a restaurare la dotazione nella sua integralità. 

Conferenze - Accordi nazionali ed internazionali: 
Le conferenze delle telecomunicazioni convocate negli Stati 
Uniti si terranno ad Atlantic City. La conferenza ammini¬ 
strativa delle Radiocomunicazioni (revisioni del regolamen¬ 
to) si riunirà al 15 Maggio e si prolungherà, si pensa, fino al 
mese di Agosto. Nello stesso tempo si riunirà ai primi di 
Luglio la Conferenza dei Plenipotenziari per la revisione 
della Convenzione di Madrid. Infine dopo la conferenza am¬ 
ministrativa, avrà luogo la conferenza delle « Onde Corte ». 
Si presume che queste diverse sessioni termineranno nei pri¬ 
mi giorni di Ottobre. 

Boll U 1 R. 


BRASILE 

Stazioni private e diverse : secondo la Rivista ameri¬ 
cana «Broadcasting» si contano in Brasile 126 stazioni pri¬ 
vate localizzate nelle principali città. Inoltre 150 villaggi e 
borgate d : spongono di centrali di amplificazione con alto- 
parlanti, che diffondono musica registrata e informazioni. 

Si contano 1 200 000 radio ascoltatori. 

Numerose Ditte nordamericane assicurano al Brasile la 
diffusione dei programmi commerciali. 
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GRAN BRETAGNA 

British Broadcasting Corporation: Il Governo ingle¬ 
se ha rinnovato per un nuovo periodo di c : nque anni la carta 
della British Broadcasting Corporation. Le modifiche appor¬ 
tate sono insignificanti e concernono principalmente le que¬ 
stioni finanziarie e amministrative. 

La BBC riceve L85 % del reddito sulle tasse delle licen¬ 
ze per l'esercizio dell 'Home Service e del servizio di televi¬ 
sione . Riceverà inoltre ogni anno per il servizio d'oltre mare 
le quote che saranno fissate dal Tesoro, e potrà concludere 
contratti di miglioria generale per i suoi diversi dipartimen¬ 
ti, fino alla concorrenza di 1 milione di lire sterlme. 

Nel corso deiresercizio passato le spese sostenute dal¬ 
l’organismo britannico per i suoi bisogni tecnici fu di 
2693001 sterline. 


Radiodiffusione a M.F. : L'affermazione della Radio- 
diffusione a modulazione di frequenza appare inevitabile, 
secondo un recente rapporto della « British Radio Equiip- 
ment Manufactures Association » che tuttavia ha formulato 
le due seguenti riserve: 

1) la rad'odiffusione a M.F. dovrà essere utilizzata 
come complemento delle trasmissioni attuali. 

2) remissione interregionale ed internazionale in Gran 
Bretagna e nei possedimenti della Gran Bretagna non deve 
subire limitazioni in fatto di sviluppo delle radiodiffusioni 
a M.F. 

Il consigli dell'Associazione ha aperto un credito di 
2000 sterline che sarà destinato allo studio in materia di 
emiss ; one a M.A. e a M.F. 

Boll U.LR . 


FRANCIA 

Situazione dei Radioabbonati: La Direzione del servi¬ 
zi generale della radiodiffusione francese comunica che il 
numero degli abbonati alle radio, audizioni divisi per dipar¬ 
timento è il seguente: 

Par’gi la Senna e la Senna Oise viene per prima con 
1249844 ricevitori denunciati - segue il diparrmento del 
Nord con 381 624 ed il Pas di Calais con 206578. Il diparti¬ 
mento nel quale si ascolta meno la rad’o è Lozère (7 136). 

Ascoltatori clandestini : Le disposizioni del decreto 
del 27-2-40 che dettano le prescrizioni da seguire in caso di 
acquisto di un apparecchio radio, tanto per il compratore 
che per il venditore e fissano le tasse di licenza e le ammen¬ 
de inflitte in caso di non dichiarazione, sono state estese ai 
costruttori ed agli importatori di apparecchi riceventi. Questi 
saranno ugualmente tenuti a far firmare una dichiarazione 
a tutti i compratori di ricevitori o di parti staccate. A que¬ 
sto scoìpa gli importatori e i costruttori dovranno tenere un 
registro, che sarà sottoposto al controllo di funzionari c a- 
genti giurati della Radiodiffusione francese. 

Tuttavia un’eccezione è prevista, quando cioè si tratti di 
vendita fatta a grossisti o commercianti di materiale radio 
elettrico. 

L'ammenda di Fr. 500 a 5000 prevista dall'art. 7 di 
questo decreto, per falso di registrazione nel registro od 
omissione, è stata portata a Fr. 50000. 

Boll U.LR. 


SVEZIA 

Al 31 dicembre la Svezia contava i 895349 radio abbo¬ 
nati, cioè 284 ogni 1000 abitanti. 

L'aumento avuto nel 1946 fu di 55 438 cioè del 5%. 
La densità più alta si ha nel distretto di Sòdertàge con 
327 radio abbonati ogni 1000 abitanti. Viene poi Stoccolma 
con 320 ed Eskilstuno 31 9 °/ 0 o- 

Boll U.LR . 
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NOTE DI 




Elettronica 


REDAZIONE 


NORMALIZZAZIONE DELLE FREQUENZE DEI GENERATORI PER RISCAL¬ 
DAMENTO ELETTRONICO. Nell'ultima Fiera di Milano apparve evidente il disordine 
esistente nella costruzione dei forni a radiofrequenza specialmente per quel che riguarda la scelta 
delle frequenze di lavoro. Ciò è conseguenza dell'indipendenza di progettazione di ciascuna Casa 
costruttrice e della mancanza di normalizzazione. 

Nelle note di redazione del numero di ottobre 1946 di "Elettronica,, (p. 383) si è rilevato il gra¬ 
vissimo inconveniente che da questo stato di cose poteva derivare alla radiodiffusione circolare, a 
causa del pericolo che generatori di potenza così rilevante, installati nel cuore delle città, irradino in 
misura considerevole, dando origine a intollerabili interferenze e disturbi nelle ricezioni radiofoniche. 
Siamo lieti di apprendere ora che, come risulta anche da due note apparse sulla rivista dell'A.E.I. 
"L Elettrotecnica,, (febbraio 1947, p. 34 e p. 64), il C.E.I. (Comitato Elettrotecnico Italiano) si stia 
occupando della cosa. 

Perciò nell'interesse comune, invitiamo e consigliamo anche noi tutte le Ditte italiane che costrui¬ 
scono o sono comunque interessate alla costruzione e alla vendita di apparecchiature per il riscal¬ 
damento a radiofrequenza dei dielettrici e dei metalli a fornire i loro nominativi alla Redazione de 
"L Elettrotecnica,, o alla Segreteria del C.E. I. (Via S. Paolo, 10 - Milano) onde essere consultate in 
merito ad una normalizzazione delle frequenza in uso e di essere comprese, col loro consenso, in 
un apposito elenco di prossima pubblicazione. 

Si desidera inoltre far rilevare al C. E. I. che sembra opportuno estendere tale invito anche ai co¬ 
struttori di apparecchiature elettromedicali a radiofrequenza così da poter comprendere anche que¬ 
ste apparecchiature, così affini alle precedenti, nell'eventuale normalizzazione. 

UTILITÀ DELLE CITAZIONI BIBLIOGRAFICHE. Non vi è dubbio che per la mag¬ 
gioranza dei lettori e dei collaboratori di Elettronica Futilità di accompagnare ogni articolo con 
citazioni bibliografiche convenientemente scelte, non ha bisogno di essere dimostrata. Tuttavia, 
per aver sentito esprimere un solo dubbio in proposito, desidero spendere qualche parola su tale 
questione. 

Può essere comprensibile che Fautore di un articolo trovi talora comodo evitare di indicare le fonti 
dalle quali il lavoro da lui compilato è stato tratto od ha ricevuto ispirazione, anchè perchè, a 
parte qualsiasi malignità, la ricerca bibliografica rappresenta una fatica spesso non indifferente che 
taluno cerca di evitare. Spesso inoltre a molti manca la possibilità di fare compiutamente tale ricerca. 
E peraltro certo che le citazioni valorizzano l’articolo e non possono tornare che a vantaggio del 
lettore. Infatti quelle relative ad articoli o notizie comparsi sulla stessa rivista ove ha sede l'arti¬ 
colo considerato, fra l'altro, adempiono all'ufficio di mettere un po' d'ordine nella materia e di dare 
continuità alle trattazioni che, per la natura stessa di una "rivista,,, non possono essere svolte col 
metodo e con l'uniformità che sono propri dei libri e dei trattati. Questi, peraltro, non hanno il 
pregio della tempestività che la rivista può avere per il fatto stesso che essa segue il progresso 
nelle sue successive fasi di sviluppo e nei successivi gradini faticosamente compiuti dalla scienza 
e dalla tecnica. 

Le citazioni in genere sono poi di utilità fondamentale per ognuno che intenda dedicarsi con pro¬ 
fondità ad un qualsiasi argomento a scopo di studio ed eventualmente per portare il suo contri¬ 
buto al progresso. La prima cosa da fare per lo studioso è quella di "documentarsi,, su ciò che è 
stato tatto da altri. Molto spesso chi non si preoccupa di questa necessità e fonda i suoi studi pre¬ 
valentemente sulla deduzione personale (e spesso si tratta di persone ingegnose ed anche geniali) 
prova la delusione di aver "scoperto,, ciò che era noto da tempo. Ciò capita molto più di fre¬ 
quente di quanto si possa immaginare. Le citazioni bibliografiche hanno appunto il compito di 
facilitare questo lavoro di "documentazione,,. 

Infine anche indipendentemente da queste considerazioni, le citazioni bibliografiche costituiscono 
quasi una garanzia della competenza dell'autore a trattare l'argomento svolto in quanto dimostrano 
che, prima di scrivere, egli si è voluto mettere al corrente su quanto altri hanno fatto nello stesso 
campo. G. D. 
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ORIENTAMENTI PER I RADIORICEVITORI <’> 

dott. ing. prof. GIUSEPPE DILDA 

Ordinario di Radiotecnica nell'Istituto 
Tecnico Industriale di Torino 
- Direttore Tecnico di "Elettronica,, 


SOMMARIO ✓ Poiché Vinteresse per la AL F. è ognora crescente, si esaminano i prevedibili 
orientamenti dei ricevitori adatti, per tale tipo di modulazione che generalmente dovranno altresì, 
consentire la ricezione delle onde modulate in ampiezza nelle gamme normali delle onde inedie 
e corte. Dopo aver riferito sul nuovo tipo di rivelatore per M. F., ideato da Bradley, che sem/ 
bra offrire notevoli prefi rispetto al classico discriminatore a sfasamento, si esaminano i van/ 
taggi offerti dai «diodi» a cristallo impiegati sia nella rivelazione della AL, F, e della Ad. A., 
sia per altri scopi quali i limitatori di disturbo. Si considerano poi le varie possibilità nella 
commutazione AL. F. / Ad. A. dei ricevitori adatti per la ricezione di ambedue i tipi di moclu/ 
lozione. Infine si riportano gli schemi di due ricevitori. 


1, - Generalità. 

Come è. già stato accennato nelle note di reda¬ 
zione (« Elettronica », I, 1946, p. 215) il problema 
della modulazione di frequenza M.P.) per un com¬ 
plesso di ragioni, più economiche che tecniche, al¬ 
meno per ora e probabilmente per qualche anno an¬ 
cora, qui in Italia non si pone da un punto di vista 
commerciale che riguardi una produzione di serie. 
Tuttavia non solo l’interesse dei tecnici per la M.P. 
è sempre più vivo e lo studio dei problemi ad esso 
connessi è in continuo sviluppo, sia sul terreno teo¬ 
rico e di studio, sia su quello delle attuazioni, ma la 
stessa curiosità del pubblico va trasformandosi in 
vero e proprio interessamento. Si pensa quindi utile 
far seguire agli articoli di carattere generale già ap¬ 
parsi su « Elettronica » (bibl. 1, 2, 3, 4) nei quali 
sono stati illustrati i principi fondamentali su cui 
è basata la M.P., questa nota in cui. sono raccolte e 
coordinate le più interessanti notizie riguardanti i 
ricevitori a M.P. e quelli commutabili sia per la mo¬ 
dulazione di frequenza,., sia per la modulazione di 
ampiezza. 

2. - Nuovo tipo di rivelatore per M. F. 

La rivelazione di tensioni modulate in frequenza 
si. effettua normalmente col discriminatore a sfa¬ 
samento (bibl. 3) prima del quale è necessario usare 
uno o due stadi limitatori per sopprimere qualsiasi 
variazione dell’ampiezza delle tensioni utili che 
pervengono al limitatore. Ciò richiede complessi¬ 
vamente due o tre valvole e tre o quattro trasforma¬ 
tori a frequenza intermedia (F.L). Inoltre il sistema 
richiede un accurato allineamento. 

W. E. Bradley della Philco (bibl. 5) ha studiato 
un nuovo circuito ( i ) che, con un solo tubo (un ep¬ 


todo speciale ( 2 ) ad elevata pendenza della griglia di 
comando n. 3, la quale è anche accuratamente scher¬ 
mata) funziona contemporaneamente da rivelatore 
lineare e da limitatore. Esso richiede una tensione 
minima a Fi. di 0,5 V e fornisce, per una devia¬ 
zione di 75 kHz, una tensione di 20 V. Quando la 
tensione di ingresso supera i 0,5 V la risposta alle 
variazioni dì ampiezza è trascurabile e se la scher¬ 
matura è sufTicentemente curata si può mantenere 
sotto i 50 -y 60 dB di quella per la M.P. 

Il circuito è rapprseentato in figura 1. La P.L è 



applicata alla griglia 3 (seconda di comando). La 
griglia 1 (prima di comando) è connessa ad un cir¬ 
cuito oscillatorio (#f“innescato con un accoppia- 
metodo catodico; il circuito anodico comprende un 
secondo circuito oscillatorio^ (A) smorzato in modo 
da avere una larghezza di banda, conveniente. Am¬ 
bedue i circuiti sono accordati sulla frequenza in¬ 
termedia. La parte tratteggiata dello schema è una 
neutralizzazione non necessaria se gli avvolgimenti 
sono sufTìceritementc schermati. 


(2) Sono in corso prove per appurare se sia possibile usare un eptodo 
(*) Pervenuto alla Redazione il 18 - li - 1947. normale di quelli esistenti oggi sul mercato italiano, in mancanza del tubo 

(1) E' quello di cui è fatto cenno anche nell’articolo: La produzione speciale FA4 1000 prodotto dalla Philco che non è approvigionabile almeno 
1946 dì una grande casa Americana di radioricevitori. «Elettronica», 11, per ora. Di tali prove, che già sembrano dare risultati positivi, si spera di 
1947, p. 22, poter presto riferire su «Elettronica». 
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L’ultimo trasformatore di P.L che alimenta la 
griglia 3 è in discesa (rapp. 3/i) perchè è desidera¬ 
bile pilotare il tubo a bassa impedenza per evitare 
la reazione del flusso elettronico alternativo (con la 
frequenza della griglia 1) sulla griglia 3. 

Il triodo interno (catodo, G i e Gfi oscilla n 
classe G cosicché la corrente consiste in una sèrie 
di impulsi. E’ molto importante che la durata degli 
impulsi di corrente sia corta rispetto al periodo. 

Il valore massimo delì’imp'ulso di corrente ano¬ 
dica dipende dal potenziale totale della ,G 3 durante 
l’impulso (figura 2), A sua volta il potenziale totale 
di G 3 è la somma di quello di polarizzazione e di 



Fig. 2 — Funzionamento del circuito 
di Bradley. Variazione degli impulsi 
di corrente anodica dovuti alla diffe¬ 
renza di fase fra il segnale di ingresso 
(Vg$ ) e il segnale locale(in fase con r' a ) 
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Fig. 3 — Regolando il “circuito di 
fase,, si può ottenere che la rivelazio¬ 
ne sia lineare (caso \a) mentre una 
cattiva regolazione può corrispondere 
alla curva b oppure alla curva c. 


quello d’ingresso che, nel breve intervallo utile in 
cui si manifesta l’impulso, si può sommare o sot¬ 
trarre al primo in relazione alla fase fra la tensione 
dell’oscillatore (G f e quella d’ingresso (G 3 ). 

La componente fondamentale degli impulsi di 
corrente anodica reagisce suH’oscillatore attraverso 
all’accoppi amento induttivo esistente fra A e B in 
modo da variarne la frequenza. Ciò determina un 
agganciamento della frequenza deiroscillatore su 
quella d’ingresso. 

Il circuito è regolato in modo che, in assenza 
di segnale sulla griglia 3, la frequenza dell’oscilla¬ 
tore coincida col valore centrale della frequenza in¬ 
termedia. Applicando poi un segnale di questa fre¬ 
quenza le oscillazioni generate non devono variare. 
Ciò succede allorché vi è quadratura fra il segnale 
applicato alla griglia 3 e l’impulso di corrente ano¬ 
dica (figura 2 a). Infatti in queste condizioni il se¬ 
gnale è negativo per metà della durata dell’impulso 
e positivo per l’altra metà; quindi l’intensità del¬ 
l’impulso di corrente resta inalterata, inalterata ri¬ 
mane anche la reazione del circuito A sul circuito B 
e perciò anche la frequenza generata. Sembrerebbe 
che una condizione analoga si possa verificare nel 
caso che l’impuso si manifesti in corrispondenza 
del secondo punto di zero della tensione di entrata, 
ma si può dimostrare che tale punto non è stabile. 


Le figure %h e 2c rappresentano invece il funzio¬ 
namento nel caso in cui la tensione di ingresso abbia 
una frequenza rispettivamente minore o maggiore 
di quella centrale. Nel primo .caso gli impulsi di 
corrente divengono più grandi, nel secondo più 
piccoli, si ha cioè un aumento oppure una dimi¬ 
nuzione della corrente che, agendo attraverso l’ac¬ 
coppiamento fra A e B, modifica la frequenza ge¬ 
nerata in modo da mantenerla agganciata (in fre¬ 
quenza ma non in fase) a quella d’ingresso. 

Sia A/ la deviazione della frequenza del se¬ 
gnale d’ingresso dal valore centrale; se l’oscillatore 
risulta agganciato alla, frequenza del segnale d’en¬ 
trata anche la frequenza generata verrà corretta di 
A/; tale correzione è dovuta unicamente alla com¬ 
ponente fondamentale della corrente anodica che 
agisce attraverso l’accoppiamento AB, quindi tale 
componente fondamentale della corrente anodica ri¬ 
sulta una funzione dello scarto di frequenza. Poiché 
il valor medio della correntè anodica è uguale a 
metà delfiampiezza dèlia componente fondamen¬ 
tale ( 3 ) il circuito funziona come un rivelatore di 
M. P. lineare e indipendente dall’ampiezza, purché 
il segnale d’ingresso sia di ampiezza sufficente per 
mantenere il sincronismo. 

Per ottenere la corrente anodica necessaria per 
la voluta correzione di frequenza con un debole se¬ 
gnale occorre che lo scarto di fase sia grande, con 
un segnale grancje basta invece un piccolo sfasa¬ 
mento per raggiungere il nuovo equilìbrio. Se il se¬ 
gnale è troppo piccolo non esiste uno sfasamento 
sufficente per produrre la corrente adatta per man¬ 
tenere la sincronizzazione. L’intensità del segnale 
necessaria per mantenere la sincronizzazione è fun¬ 
zione diretta della deviazione di frequenza. Se la 
frequenza è centrata (figura 2a) le variazioni di am¬ 
piezza del segnale d’entrata non hanno nessun ef¬ 
fetto. Se la frequenza è scentrata le variazioni, del 
segnale di entrata hanno solo l’effetto di far variare 
la fase in modo da mantenere costante la corrente 
anodica (componente fondamentale e quindi anche 
valore medio) richiesta per mantenere costante la 
frequènza. 

L’andamento della corrente anodica (valor me¬ 
dio) in funzione della frequenza è indicato in figura 
'àa allorché il circuito di fase (A) è in quadratura; 
in figura 3 b e 3 c quando è disaccordato. E’ oppor¬ 
tuno notare che la regolazione non deve corrispon¬ 
dere al massimo campo di sincronizzazione; con un 


(3) Gli impulsi di corrente anodica (di valore istantaneo i a ) sono scom¬ 
ponibili in una competente fondamentale (di ampiezza l ]a ) avente la frequen¬ 
za di ripetizione degli impulsi ossia la pulsazione co del generatore, e nu¬ 
merose componenti armoniche. 

L’ampiezza della fondamentale è data da: 

Ir 

/,„ = -j j cos o,t dt. 

Il valore medio della corrente anodica è invece dato da: 

dt . 

Se la durata delì’impulso è breve si può ritenere che per tutto il tempo in 
cui esso sì manifesta sia: cos fot — 1 perciò si ha: i ma ” ^ a /2. 
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debole disaccordo come in figura 3 c si ha un campo 
maggiore. 

Una risposta estremamente esigua in funzione 
delfampiezza è limitata dall’accoppiamento disper¬ 
so fra ingresso e oscillatore che è principalmente 
capacitivo ed è dovuto sia alle capacità interelet- 
trodiche, sia alla capacità parassita fra gli avvolgi¬ 
menti. Con speciali precauzioni la capacità intere - 
lettrodica è stata molto ridotta. In pratica il circuito 
viene regolato per la linearità facendo assegnamento 
su una corretta sistemazione dei componenti e su 
una buona schermatura. 

Riassumendo affinchè la dipendenza del valor 
medio della corrente anodica dalla deviazione di fre¬ 
quenza risulti di proporzionalità entro tutto il campo 
utile ( 1 100 kHz). ciò che corrisponde ad ottenere 
una rivelazione lineare, devono essere soddisfatte le 
seguenti condizioni: 

1 ) evitare qualsiasi accoppiametno diretto 
del segnale d’entrata con l’oscillatore in modo che 
la frequenza di questo dipenda unicamente dalle 
costanti del circuito e dalla corrente anodica dell’ep¬ 
todo ohe agisce attraverso alPaccoppiamento indut¬ 
tivo tra A e B; 

2) in assenza di segnale sulla griglia 3 le 
oscillazioni generate devono avere la frequenza in¬ 
termedia centrale; 

3) allorché è applicato alla griglia 3 il se¬ 
gnale con la frequenza intermedia nominale le oscil¬ 
lazioni generate devono avere la stessa frequenza ed 
essere in quadratura; 

4) il circuito di fase (.4) deve essere atte¬ 
nuato in modo da presentare una banda di frequenze 
passanti pari a circa 6 volte quella corrispondente 
alla massima deviazione di frequenza; 

5) la corrente anodica deve essere costituita 
da una serie di impulsi di breve durata rispetto al 
periodo. 

La condizione 3 cioè la quadratura fra le ten¬ 
sioni d’ingresso e generata in condizioni di riposo 
può essere conseguita facilmente applicando una 
tensione acustica alla griglia 3 in modo che la cor¬ 
rente anodica vari con questa frequenza e regolando 
il circuito dì fase in modo da ottenere la minimo 
componente di B. F. nella corrente di griglia dell’o¬ 
scillatore. Poiché il circuito di fase ha un basso còef- 
ficente di risonanza la regolazione non è critica. 

Riguardo all’effetto della durata degli impulsi 
di corrente anodica è risultato che essi devono du¬ 
rare meno di un quarto di periodo, nel qual caso il 
risultato è equivalente a quello corrispondente ad 
una durata idealmente infinitesima. Se invece gli 
impulsi durano un terzo di periodo si ha già di¬ 
storsione. 

La larghezza degli impulsi è comandata dal ca¬ 
rico riflesso sull’oscillatore dal circuito di fase. Oc¬ 
corre evitare un accoppiamento eccessivo che cau¬ 
serebbe impulsi troppo larghi. 

3. - Impiego dei raddrizzatori al germanio. 

Una notevole semplificazione si ottiene, anche 


senza ricorrere al rivelatore di Bradley, usando, in 
sostituzione dei diodi di tipo normale cioè a catodo 
caldo, i nuovi raddrizzatori a secco per radiofre¬ 
quenza (bibl. 6 ) che possono considerarsi veri e 
propri diodi a catodo freddo ( 4 ) con distanze inter - 


Fio. 4 — Discriminatore a sfa¬ 
samento facente uso di diodi 
a cristallo. 

elettrodiche ridottissime. Il tipo più adatto per le 
applicazioni ora considerate è quello al germanio. 
Lo schema del discriminatore a sfasamento diviene 
quello rappresentato in figura 4 e la semplificazione 
dei circuiti è evidente. Occorre inoltre tener conto 
che la mancanza dei circuiti di accensione evita una 
fonte di ronzio che talora può dare disturbo apprez¬ 
zabile. A questi vantaggi si deve aggiungere il ri¬ 
dottissimo ingombro (figura 5). 
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Fig. 5 - Coppia di diodi 
a cristallo di Germanio 
(Sylvania 1 N 35). 

L’impiego di questi raddrizzatori può, con van¬ 
taggio, essere esteso anche alla rivelazione per la 
modulazione di ampiezza (M.A.) e a quella per la 
regolazione automatica della sensibilità (R.A.S.). 

La maneggevolezza di questi raddrizzatori e la 
loro semplicità di montaggio, analogo a quello di un 
resistere da 0,5 1 W, rende conveniente l’appli¬ 

cazione di altri dispositivi. Uno fra questi di no¬ 
tevole interesse è il limitatore di disturbi. 

Molti sono i tipi di limitatori che fanno uso di 
diodi (si veda, per es., bibl. 7) ma i più adatti per 
la ricezione delle trasmissioni a M.A. sono quelli 
che sopprimono le punte di tensione che superano 
l’ampiezza corrispondente al 100 per cento di pro¬ 
fondità di modulazione. L’efficacia del dispositivo 
in queste condizioni è già apprezzabile. Può essere 
aumentata facendo intervenire il dispositivo per pro¬ 
fondità di modulazione minori (fino al 90 o all’80 
per cento) fidando sul fatto che le più elevate pro- 



(4) Com’è noto il catodo è costituito della punta metallica che poggia 
sul semiconduttore perciò," 1 ad evitare la confusione esistente, nel simbolo 
intenderemo rappresentare con il triangolo la punta e con la sbarretta il se¬ 
miconduttore. Quindi il simbolo, che assomiglia ad una freccia, rappresenta 
altresì la direzione di passaggio della corrente elettronica, (non quella con¬ 
venzionale che è contraria alla direzione indicata dal simbolo). 


92 


££oithonÌLci, IL 3 


fondità di modulazione non vengono raggiunte da 
tutte le stazioni trasmittenti e che anche in quelle in 
cui ciò è consentito tale profondità si raggiunge 



Fio. 6 - Rivelatore per M. 
A. a due semionde. 


poche volte e per breve tempo. Naturalmente però 
quando ciò si manifesta si hanno distorsioni assai 
sgradevoli. 

Due circuiti fra i più usati sono rappresentati 
in figura 7. Il diodo o raddrizzatore D A è quello per 
la rivelazione delle tensioni di B.F. che si stabili¬ 
scono, con le polarità indicate, all’estremità OA del 
gruppo di rivelazione formato dalla capacità C i e 
dalle due resistenze R x od . Solo una parte, 
quella che si stabilisce all’estremità OB di B 2y viene 
trasferita ai circuiti di B.F. Riferendoci ora al cir¬ 
cuito di figura la supponiamo che tale parte sia la 
metà, cioè che B i sia uguale ad B 2 . In tal caso, 
se per effetto dell’onda portante in OA si stabilisce 
una tensione per es. di 2 V e quindi- tale tensione 
può salire fino a 4 V in corrispondenza dei picchi 
di modulazione (m — 100 per cento), in OB si sta¬ 
bilisce una tensione di valore medio pari ad i V 
(onda portante) che sale fino a 2 V in corrispon¬ 
denza dei picchi di modulazione. In derivazione sul 
gruppo di rivelazione vi è il circuito /? ì C 0 ad 
elevata costante di tempo (o,oi -r 0,05 s per cui 
il condensatore C 2 sì carica, attraverso ad B ,, al 
valore medio della tensione OA { senza seguirne le 



l’uscita. 


variazioni a frequenza acustica. Perciò il punto E 
nel caso sopra considerato avrà un potenziale ne¬ 
gativo di due volt. In queste condizioni il diodo D. } 
non è mai conduttore perchè il sud anodo (punto E) 
è sempre negativo rispetto al catodo (punto B). Se 
però la tensione in A scende istantaneamente oltre 
i 4 V per effetto di un disturbo impulsivo, il punte 
B tende a seguire tale aumento del potenziale ne¬ 
gativo assumendo potenziali inferiori a 2 V. Ciò non 
avviene per il punto E a causa dell’elevato valore 


della costante di tempo R 2 C 2 perciò il diodo di¬ 
viene conduttore, connette il punto E col punto B c 
impedisce che quest’ultimo possa superare di molto 
il potenziale di 2 V . sopprimendo in tal modo l’im¬ 
pulso di tensione che supera il doppio delfampiezza 
del fonda portante. Se si vuol far intervenire il li¬ 
mitatore prima che l’ampiezza della tensione rag¬ 
giunga il doppio della tensione corrispondente alla 
portante basta ridurre il valore di rispetto ad B 2 . 

Il f unzionamento del circuito di figura 7 b è 
analogo con la differenza che il diodo è conduttore 
quando la tensione è inferiore al limite prefissato 
ed interrompe invece il passaggio della corrente non 
appena i picchi di tensione superano tale limite. Il 
funzionamento, dopo quanto è stato detto a propo¬ 
sito del circuito precedente, non richiede ulteriori 
spiegazioni. Si può solo osservare che per ottenere 
che l’intervento del limitatore si abbia a partire dal 
100 per cento di modulazione occorre che sia B ^ > 
> R 2 ; infatti, in condizioni di riposo, B ì è m pa¬ 
rallelo con i? 3 + B x attraverso al raddrizzatore 
ed occorre che questo parallelo, ossia la resistenza 
complessiva esistente tra A e B y sia uguale ad fì v La 
B 4 deve avere un valore elevato rispetto alla resi¬ 
stenza diretta del diodo Z > 2 ed ha l’ufficio di fare 
in modo che, in condizioni normali, l’uscita di B.F. 
sia effettivamente connessa al punto B e non al 
punto E. D’altra parte la fì { deve essere piccola ri¬ 
spetto alla resistenza inversa del raddrizzatore D 
in modo che negli istanti in cui si hanno i picchi 
da sopprimere D 2 interrompa effettivamente la 
connessione fra B e l’uscita che deve risultare perciò 
connessa (attraverso ad fì 4 ) ad E. 


4. - ( orniliillazione ÀI. A., Al. F. 

Mentre è da prevedersi un crescente sviluppo 
della M.F., è altresì da escludersi, almeno per pa- 


Fig. 8 - Varie combi- 
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recchi anni, la scomparsa della M.A. Perciò l’orien- 
tamento dei ricevitori per audizioni circolari mirerà 
alla possibilità di ricevere sia le normali stazioni a 
M.A. (nel campo delle onde medie e corte) sia le 
stazioni a M.F. Si delinea quindi il problema della 
commutazione relativa che, com’è ovvio ; non è sem¬ 
plicemente un problema di. commutazione di gamma. 
Invero le differenze relative ai due sistemi, oltre a 
quelle conseguenti alle frequenze molto più ele¬ 
vate dalle gamme a M.F., si ri fi et ttono essenzial¬ 
mente nella diversa scelta della F.I. e nella diversa 
rivelazione. Si prospettano quindi varie possibilità 
che sono state schematizzate in figura 8. Nel primo 
caso (a) i due canali per la M.A. e per la M.F. sono 
tenuti completamente distinti a partire dalfantenna 


lino alla B.F. E’ questa una soluzione radicale ma 
ovviamente costosa e che richiede un rilevante nu¬ 
mero di tubi. In (d) invece si immagina che il gruppo 
preselettore-convertitore sia unico e che invece ven¬ 
gano tenuti separati i canali a partire dalla F.I. 
lino alla B.F. Si possono immaginare soluzioni 
intermedie schematizzate in (6) e (c). In esse, pur 
avendosi due distinte antenne, il convertitore è unico. 
In (ò) vi sono due distinti preselettori con il relativo 
tubo amplificatore, in (c) il preselettore-amplificatore 
è previsto solo per la M.F. e non per le onde corte 
e medie a M. A. Queste entrano direttamente sul tubo 
convertitore come avviene nella grande maggio¬ 
ranza dei moderni radioricevitori che hanno già su¬ 
perato il vaglio della pratica. Questa soluzione sem¬ 



Fig. 10 — (Vedi “Elettronica,, 1 p. 395) Circuito di un ricevitore per onde M. F ed M, A. (gamma 88,6 -r 107,6 MHz oppure 115 — 140 MHz). 
Valore degli elementi: RFCi = 25,7 t iH ; RFC’ — 2,5 : utt ; V l = 956; V 2 = 954; V À — 955; V A e V b — 6AB7 oppure 6SK7 ; V G = 6SH7 oppure 6SJ7 ; 


V 1 • 6H6; V 3 = 6C5 oppure 6J5; Kg = VR 15U-30; V w = 5Y3. 

R y — 250 Q 1/2 W; R 2 = 125 k Q 1/2 W; R A 30 k Q 1/2 W ; /?, = R& = .2 kQ 1/2 W; R*,, R vì = 250 kU 1/2 W ; R a , R 0 = 200 Q 1/2 W ; R 1} R w = 25 

k/> 1/2 W; R it R ìh R lò = 7,5 k Q 1 W; R n z, 100 i2 1/2 W; R u = 75 kO 1 W; R m Ru = 100 k Q 1/2 W; R w = 50 kQ 1/2 W ; R lt = 0,5 Ml> (regol. 

ari 1 pi. BF.); R 2ì = 3kU 1/2 \V ; R n = 5 kfì 1/2 V 7 ; R^ = 3 k Q 1 W; R* — 3 kU 10 YV. 

C„ Cs, C 3 ■= 15 pF (yariab.); C„ C 14 , C 18> C 2l , C n « 100 pF (mica); C,, C 7 ^ 0,002 f tF (mica); C 0> C g? Q, C> h C m , C mt C m - 250 pF (mica); C 10 , C„, 

C ì2 , C| 3 , Ci6, Citi, C 17 , C lt) , Cso, C 2J = 0,01 ^F (carta) 400 V; C n == 10 «F (elettr.) 25 V; C ga 1 t uF (carta) 400 V; C 20 = 0,001 ,<F (mica); C 27 = 50 pF 

(mica); C m C al — 10 uF (elettr.) 450 V. 
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Fig. 11 - Radioricevitore adatto sia alla ricezione delle onde a M. F. sia di quelle a M. A. 


bra particolarmente conveinente nel caso di rice¬ 
zione di una sola gamma a M.F. perchè allora il 
gruppo delle bobine a R.F. richiede la commuta¬ 
zione di due sole bobine. 

Infine in (e) anche lo sdoppiamento dei canali 
di F.I. è evitato inserendo ambedue i trasformatori 
di F.I. in serie nei circuiti anodici dei tubi ampli¬ 
ficatori come è indicato in figura 9. Questo è il si¬ 
stema più economico che consente di impiegare il 
minor numero di tubi, ma può presentare inconve¬ 
nienti dovuti ad accoppiamenti ed al manifestarsi 
di frequenze spurie. Tuttavia pare che in America 
ci si avvìi per questa strada (bibl. 8). 

Per maggiore semplicità i due trasformatori 
per le due distinte frequenze intermedie (per oc 
470 kHz e 8,3 MHz) possono essere racchiusi nello 
stesso schermo. Secondo gli americani (bibl. 9) usan¬ 
do due stadi di F.I. (necessari per la M.F.) anche 
nella M.A., come avviene in questo caso, si ha il 
vantaggio di non richiedere da essi qualità elevate. 
Si ottiene perciò un altro vantaggio economico per¬ 
chè sono meno costosi sei avvolgimenti a basso fat¬ 
tore di qualità (Q) che i quattro ad elevato Q neces¬ 
sari per ottenere una selettività ed una amplifica¬ 
zione sufi!centi. Inoltre la produzione può avere una 
maggiore uniformità e minori scarti. 

Infine una ulteriore possibilità di /semplificazione 
può consistere nelfimpiegare un unico tubo sia 
per la rivelazione di M.F, sia per quella dì M.A. 
trasformando eventualmente il circuito mediante 
una conveniente commutazione. 

Un primo esempio di ciò è dato in figura 9 ove 
viene usato il tubo 6S8 GT che è un doppio dipdo 
triodo del tipo normale nel quale vi è inoltre un 
terzo diodo con catodo isolato. Bue diodi (fra cui 
quello con catodo isolato) servono per il discrimina¬ 


tore, il terzo diodo serve per la rivelazione della M.A. 
e per quella necessaria per la R.A.S. Infine il triodo 
serve per la prima amplificazione delle tensioni di 
B.F. ottenute sia dal rivelatore per la M.A. sia dal 
discriminatore per la M.F. I commutatori K i e K 2 
possono far parte del commutatore di gamma. 

Un secondo esempio è indicato nel circuito di 
figura, 8 delfarticolo citato nel numero 3 della bi¬ 
bliografia che cogliamo l’occasione di riportare in 
figura 10 anche per correggere alcuni errori pre¬ 
senti in quello schema. La commutazione consiste 
semplicimente nel prelevare la tensione di B.F. ri¬ 
velata dalle tensioni modulate in ampiezza nel punto 
A di figura 4 

Da ultimo riportiamo in figura II (bibl. 10) un 
altro circuito per la ricezione sia a M.A. sia a M.F. 
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LA FEDELTÀ' NELLA RIPRODUZIONE 
ELETTROACUSTICA DEI SUONI <> 

dott. ing. GIUSEPPE ZANARINI 

PARTE I" Direttore tecnico della Magnadyne Radio - Torino 

SOMMARIO. — Nella presente nota, dopo una breve premessa di carattere introduttivo , si 
espongono alcune considerazioni sui caratteri soggettivi ed oggettivi della «fedeltà» e si eriume* 
rano le entità misurabili che su di essa influiscono; si esamina quindi Veffetto delle distorsione 
Lineare (dovuta alla disuniformità di amplificazione al variare della frequènza) sulla sensazione 
auditiva e si discute il problema della «correzione fisiologica» dei complessi di riproduzione . 


1. - Premessa. 

Nella riproduzione della musica e della parola, fi¬ 
nalità ult ma degli impianti elettroacustici e di ra¬ 
diodiffusione* la fedeltà dovrebbe essere considerata 
come il più importante requisito da soddisfare. 

I progressi della tecnica in questo campo sono no¬ 
tevoli, ciò nonostante si constata che ben raramente è 
dato di ascoltare una riproduzione che possa conside¬ 
rarsi veramente fedele, tale cioè da rendere integral¬ 
mente il contenuto estetico della musica, o il timbro 
caratteristico di una voce, o quello particolare dei più 
comuni rumori. 

Le ragioni di ciò sono molteplici, ma soltanto in 
parte debbono imputarsi a limitazioni inevitabili di ca¬ 
rattere tecnico. In molti casi, invero, la scarsa fedeltà 
di una riproduzione è in relazione con fattori econo¬ 
mici; in altri, purtroppo non rari, dipende da una irra¬ 
zionale progettazione delle apparecchiature. Il grado 
di perfezione conseguibile nella riproduzione elettroa¬ 
custica dei suoni è, infatti, funzione di un complesso 
di elementi cui non sempre viene attribuita la dovuta 
importanza. Non è forse inutile, perciò, riassumere in 
un quadro sintetico le conoscenze acquisite in questo 
campo ed accennare, da un punto di vista generale, 
alle esigenze che dovrebbero essere soddisfatte al fine 
dì conseguire una elevata fedeltà di riproduzione. 

Per la complessità dell?Argomento, la trattazione 
viene ripartita in tre articoli successivi nel corso dei 
quali si esaminano da un duplice punto di vista ogget¬ 
tivo e soggettivo i fattori che determinano la fedeltà 
di una riproduzione e si discute la loro influenza sulla 
sensazione auditiva in base alle attuali conoscenze sul 
comportamento dell'organo dell'udito. 

2 . - Caratteri soggettivi ed oggettiv della 

fedeltà. 

Nella valutazione di effetti inerenti alla riprodu¬ 
zione dei suoni è necessario stabilire se si parte da un 
punto di vista soggettivo oppure oggettivo, ossia se ci 
si basa su sensazioni fisiologiche oppure su misure 
strumentali. La fedeltà di una riproduzione è da consi¬ 


(•) Pervenuto alla Redazione il 17 - II - 1947. 


derarsi come la risultante di tali effetti e soggettiva¬ 
mente può definirsi come grado di somiglianza tra le 
sensazioni auditive che un generico ascoltatore prova 
nell*ascolto dei suoni originali e di quelli riprodotti. 

Come tutte le entità di carattere soggettivo, il gra¬ 
do di fedeltà non è misurabile, ma si presta soltanto a 
valutazioni comparative il cui valore è, però, stretta- 
mente personale e soggetto quindi aH'influenza dei 
caratteri costituzionali e psicologici dell’individuo. In 
pratica non, è dunque possibile determinare il grado di 
fedeltà soggettivo di una riproduzione, ma può rite¬ 
nersi, attendibilmente, che una riproduzione è migliore 
di un'altra quando tale è la media dei giudizi di un suf- 
ficente numero di ascoltatori dotati di un udito musi¬ 
calmente educato. Usufruendo del medesimo criterio 
può ritenersi ad alta, fedeltà una riproduzione che ge¬ 
nera, in ascoltatori competenti, una sensazione netta¬ 
mente più realistica di quella fornita da un complesso 
che possa considerararsi di qualità media allo stato at¬ 
tuale della tecnica. 

Ne'lo studio delle apparecchiature per la riprodu¬ 
zione dei suoni e dei mezzi atti a migliorarne la qua¬ 
lità, è necessario giungere a una definizione dei fattori 
oggettivi, oss’a misurabili, della fedeltà e ricercare, 
per quanto è possibile, il loro valore soggettivo. Ciò co¬ 
stituisce un problema tra i più importanti dell’acu¬ 
stica fisiologica che, per la sua complessità e indeter¬ 
minazione, non consente il raggiungimento di solu¬ 
zioni rigorose. 

Ricorrendo all’analisi spettrale dei suoni comples¬ 
si 0 è poss ; bile determinare esattamente,* almeno da 
un punto di vista teorico, le differenze oggettive esi¬ 
stenti tra i suoni riprodotti e quelli originali e proce¬ 
dere ad una classificazione di esse che faciliti le ricer¬ 
che di carattere soggettivo. 


(1) Un'oscillazione caratterizzata da una forma d'onda comunque com¬ 
plessa, può considerarsi come la risultante di un certo numero di oscilla¬ 
zioni sinoidali di ampiezza e fase ben definite. L’insieme di tali componenti 
è ciò che si dice lo spettro equivalente dell'oscillazione complessa, la cui 
determinazione costituisce l’oggetto dell’analisi spettrale ed è applicabile 
alle oscillazioni periodiche il cui spettro equivalente è costituito da una fre¬ 
quenza fondamentale non nulla e dalle armoniche di essa ed è quindi discon¬ 
tinuo. Le oscillazioni inerenti ai fenomeni fisici sono per Io più di carattere 
transitorio dato che si manifestano entro intervalli di tempo finiti. Queste 
oscillazioni sono caratterizzate da uno spettro equivalente continuo , conte¬ 
nente, cioè, componenti sinoidali di ogni possibile frequenza e di ampiezza 
generalmente infinitesima : con un passaggio al limite esse possono assimi¬ 
larsi ad oscillazioni periodiche con periodo fondamentale infinito: (vedi: 
R. Sartori: Vintegrale di Fourier. «Alta frequenza». IX, 1940, p. 531). 
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Si giunge in tal modo alla definizione delle se¬ 
guenti grandezze che, per quanto si è detto, possono 
considerarsi come i fattori oggettivi della fedeltà : 

1. Distorsione lineare (dovuta alla disunifor¬ 
mità di amplificazione al variare della frequenza). 

2. Distorsione di non linearità. 

3. Distorsione di fase. 

4. Alterazione della dinamica. 

5. Alterazione dell’effetto di stereofonicità. 

6. Alterazione dei tempi di riverberazione. 

7. Livello dei disturbi e dei rumori di fondo. 

Nei paragrafi che seguono esamineremo singolar¬ 
mente ognuno di questi fattori con particolare riferi- 
-mento alla loro influenza sul ! a sensazione auditiva, 

3. - Distorsione lineare. 

Com’è noto, la gamma delle frequenze musicali, 
considerando anche le armoniche superiori degli stru¬ 
menti ed i rumori accompagnatori, può ritenersi com¬ 
presa fra 30 e 15000 Hz (fanno eccezione, per le fon¬ 
damentali più basse, l’organo e l’arpa Che giungono 
sino a 16 Hz) : in genere la parte preponderante dell’e¬ 
nergia sonora compete alle zone inferiori dello spettro 
(frequenze basse). Le frequenze componenti la voce 
umana sono comprese tra 70 e 10000 Hz con un mas¬ 
simo d’intensità nella zona compresa fra 300 e 1000 
Hz : le frequenze più elevate presentano ampiezze mol¬ 
to ridotte e sono dovute principalmente, alle conso¬ 
nanti (s, z ed f in particolare). Alcuni rumori assai co¬ 
lini rii, come ad.es. il rumóre di passi, il tintinnio d 
chiavi, il battimani ecc., contengono componenti di fre¬ 
quenza elevatissima, prossima al limite superiore di 
udibilità. 

Quando le distribuzioni dell’energia sonora negli 
spettri di frequenza relativi a : suoni originali ed a quel¬ 
li riprodotti non coincidono, si dice che questi ultimi 
sono affetti da distorsione lineare 7 Questo tipo di di¬ 
storsione è molto comune e la sua influenza sulla fe¬ 
deltà soggettiva è preminente. 

La gamma di frequenza dei complessi di riprodu¬ 
zione del suono è generalmente inferiore a quella udi¬ 
bile. Le limitazioni sono talvolta imposte da impre¬ 
scindibili necessità di carattere tecirco ed economico 
come, ad es., nella radiodiffusione a onde medie e cor¬ 
te, nella registrazione fonografica del suono, nella tele¬ 
fonia ecc.; in altri casi sono invece conseguenti ad una 
realizzazione poco corretta del : e apparecchiature (co¬ 
me, ad es., spesso si nota in impianti di rinforzo e di 
ripetizione del suono). 

In genere è ammesso che una riproduzione musi¬ 
cale può considerarsi eccellente quando la gamma ri¬ 
prodotta con rendimento uniforme si estende da 80 a 
8000 Hz. Rilievi sperimentali effettuati dallo scrivente 
hanno però mostrato il notevole contributo, nei con¬ 
fronti dell’estetica della musica, dovuto alle frequenze 
comprese fra 35 e 80 Hz : la loro eliminazione indurisce 
alquanto il suono di alcuni strumenti accompagnatori 
(contrabasso, timpano, ecc.) e altera l’equilibrio armo¬ 
nico della musica. Peggioramenti sensibili si riscon¬ 
trano nella musica d’organo nella quale gli effetti di 
imponenza, la cui importanza è essenziale* sodo do¬ 


vuti in buona parte ai toni più bassi. Il limite supe¬ 
riore indicato (8000 Hz) è risultato invece soddisfa¬ 
cente per una perfetta riproduzione di quasi tutti gli 
strumenti. 

In base a dati tratti dalla letteratura scientifica e 
ai risultati delle esperienze suddette si è tracciato un 
diagramma di carattere indicativo (vedi fig. 1) che per- 



Fig. 1 - Relazione tra la fedeltà di riproduzione della musica (ordinate) e le 
frequenze limiti della gamma riprodotta (ascisse). Il diagramma è di carat¬ 
tere puramente indicativo ed è valido nell’ipotesi che la resa in frequenza 
del complesso di riproduzione, entro la gamma di funzionamento, sia fisiolo¬ 
gicamente corretta e che le altre esigenze inerenti alla fedeltà siano soddi¬ 
sfatte. Poiché il diagramma fornisce due valori (in funzione della frequenza 
limite inferiore e di quella superiore rispettivamente), come ordine di gran¬ 
dezza della fedeltà può assumersi la media dei medesimi (purché essi non 
differiscano eccessivamente; altrimenti deve assumersi un valore più pros¬ 
simo a quello minimo). 

mette la valutazione dell’ordine di grandezza soggetti¬ 
vo della fedeltà in funzione delle frequenze limiti della 
gamma riprodotta. Con riferimento ad esso la fedeltà 
in frequenza di un comune radioricevitore (gamma e- 
stendentesi da 100 a 3000 Hz) può considerarsi medio¬ 
cre; quella di un radiogrammofono di gran classe (50- 7- 
5000 Hz) molto buona; quella, infine, di un radiorice¬ 
vitore per onde modulate in frequenza, ben attuato, 
(40 -7-12 000 PIz) perfetta.. 

Nelle considerazioni precedenti si è implicitamente 
supposto che Vintensità media dei suoni riprodotti sia 
eguale, per rorecchio dell’ascoltatore, a quella dei suo¬ 
ni originali. Quando, cotti e in genere accade, questa 
condizione non è verificata la fedeltà integrale non può 
essere raggiunta, per il motivo che la sensazióne acu¬ 
stica è funzione anche dell’intensità assoluta dei suo¬ 
ni. In tal caso per ridurre al minimo l’effetto sogget¬ 
tivo della distorsione lineare occorre tenere conto delle 
proprietà fisiologiche dell’orecchio e modificare la ca¬ 
ratteristica di frequenza del complesso di riproduzione 
in funzione del rapporto fra le iteri sita medie dei suo¬ 
ni originali e di quelli riprodotti. Questa operazione 
viene comunemente denominata correzione fisiologica 
della resa in frequenza. 

Il rapporto fra le intensità sopra specificate, anche 
prescindendo dai casi in cui risulta funzione di fattori 
incontrollabili (ad es. nella radioricezione esso è fun¬ 
zione deli’indi ce medio di modulazione del segnale a 
R.F. ricevuto, variabile in genere da un trasmettitore 
all’altro), è d’incerta valutazione dato che le intensità 
s’intendono misurate nel luogo in cui si trova l’ascolta¬ 
tore e dipendono quindi dalla distanza di quest’ultimo 
dalla sorgente sonora e dalle caratteristiche acustiche 
degli ambienti di trasmissione e di ricezione. Per que- 
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sta ragione una perfetta correzione fisiologica non può 
essere effettuata, come sarebbe desiderabile, in modo 
completamente automatico. Un buon complesso di ri- 
produzione dovrebbe perciò essere dimensionato in 
guisa da fornire una resa che, per la massima inten¬ 
sità di erogazione, possa mediamente considerarsi cor¬ 
retta (dal punto di vista soggettivo) ad essere munito 
di un dispositivo correttore fisiologico abbinato al co¬ 
mando diintensità (correttore automatico) e di un co¬ 
mando ausiliario che consenta all’ascoltatore un acco¬ 
modamento soggettivo della correzione ( 2 ). 

Il dimensionamento del correttore fisiologico deve 
essere effettuato in, base alle curve isofone (vedi fìg. 2) 
ognuna delle quali rappresenta, in funzione della fre¬ 
quenza, il livello d’intensità oggettivo (cioè misurabile) 
di suoni che producono una sensazione d’intensità co¬ 
stante : esse mostrano che, a partire da 600 800 Hz, 

la sensibilità dell’orecchio decresce con la frequenza 
tanto più rapidamente quanto minore è il livello di ri¬ 
ferimento (rappresentato dall’intensità corrispondente 
alla frequenza di 1000 Hz). Nel caso limite in cui il li¬ 
vello di riferimento scende alla soglia di udibilità, il 
rapporto tra le sensibilità dell’orecchio a 1000 e 30 Hz 
rispettivamente, supera i 60 dB. Perciò affinchè un suo¬ 
no sia udibile la sua pressione a 30 Hz deve essere 
tooo volte più elevata di quella necessaria a $00# Hz 
(il che corrisponde a un rapporto di potenze di ben io 4 * ). 

Ue curve isofone, riferendosi a livelli d’intensità 
assoluti e quindi non sempre agevolmente determinà- 



Fjg. 2 - Curve isofone - Ogni curva rappresenta in funzione della frequenza 
(ascisse), la pressione acustica in tt bar (dine/cm 2 ) p), di un suono che pro¬ 
duce una sensazione d’intensità costante il cui valore in phon, indicato al 
centro della curva, è assunto come parametro. La curva corrispondente a 
zero phon rappresenta la soglia di udibilità dell’orecchio umano. La curva 
superiore (120 phon) è invece prossima alla soglia di dolore , cioè all’inten¬ 
sità massima percepibile senza danneggiamento dell’organo dell’udito. La 
linea tratteggiata racchiude la zona dei suoni musicali e il tratto superiore 
di essa corrisponde al «fortissimo» di una, grande orchestra. 

bili, mal si prestano ad una immediata interpretazione 
ai fini del dimensionamento di un correttore fisiologico. 
In relazione a ciò, traendo profitto dalla circostanza 
che per livelli di sensazione inferiori a 90 Phon (quali 
in genere si riscontrano nella musica riprodotta) e per 


(2) Sono stati proposti dispositivi correttori che operano automatica- 
mente variazioni della resa in frequenza del complesso riproduttore in fun¬ 
zione dell’ampiezza istantanea del segnale: tali dispositivi non debbono però 
confondersi con il «correttore fisiologico» e possono essere utilmente im¬ 
piegati, in alcuni casi, per altre finalità (vedi appendice). 


una medesima frequenza le ordinate delle successive 
curve isofone variano con legge quasi esattamente geo¬ 
metrica, si sono tracciate altre curve, rappresentate in 
figura 3, che forniscono direttamente la legge con cui 
deve variare Tamplificazione di un complesso riprodut¬ 
tore, in funzione della frequenza, quando Pintensità 
viene diminuita per mezzo del relativo comando. Ua 


LIVELLO DI RIFERIMENTO 



Fig. 3 Caratteristiche ideali di un correttore fisiologico. Nel diagramma, che 
è dedotto dalle curve isofone, si è assunto come parametro l’amplificazione 
relativa a 1000 Hz, ossia il rapporto tra l’amplificazione a 1000 Hz, ridotta 
per mezzo del comando d’intensità, e l’amplificazione massima. Ogni curva 
rappresenta l’andamento fisiologicamente corretto deiramplifìcazione relativa 
in funzione della frequenza. Se il complesso di riproduzione è munito di un 
correttore fisiologico atto a modificarne la resa in frequenza in conformità 
delle curve suddette, i livelli di sensazione corrispondenti a suoni di diversa 
frequenza mantengono, per qualunque intensità di erogazione, gli stessi rap¬ 
porti corrispondenti all'intensità massima , Ad es in una riproduzione mu¬ 
sicale la tonalità si mantiene indipendente dalla regolazione del comando 
d’intensità. 

curva superiore corrisponde al livello di erogazione 
massimo, che si assume come riferimento unitario, e 
presenta perciò un’andamento rettilineo : essa non i- 
dentifìca, quindi la caratteristica di frequenza dell’ap¬ 
parato il cui andamento può essere qualsiasi (preferi¬ 
bilmente tale da rendere la sensazione d’intensità indi- 
pendente dalla frequenza); il diagramma rappresenta 
perciò la caratteristica ideale di un complesso di ri- 
produzione, la cui fedeltà soggettiva subisce le mìnime 
variazioni col variare del livello di erogazione. Ue or¬ 
dinate del diagramma rappresentano indifferentemente 
rapporti di amplificazione, di tensioni elettriche e di 
pressioni acustiche. 

In pratica quando la regolazione d’intensità agisce 
in un campo molto vasto, una perfetta correzione fi¬ 
siologica non è facile a conseguirsi per causa dell’e- 


(3) L’unità di pressione acustica è «/ dinajcm 2 » e viene denominata 
bar* da alcuni Autori e «// barv* da altri. 

Nel sistema assoluto l’unità di pressione è pure «7 dinnjcrn 2 » e viene 
denominata « barin il suo multiplo « megabar la » (— IO 6 dine/em 2 ) assume 
in meteorologia il nome « bar ». 

L’unità di pressione acustica, prescindendo dal fatto che in realtà si 
tratta di una variazione di pressione, corrisponderebbe ad uri «baria», ossia 
a 10-® «bar»; ci sembra perciò che la denominazione «microbar» (o «g bar») 
sia in lingua italiana, da preferirsi perchè più coerente. 

La duplice denominazione, cui si è accennato, trae origine verosimil¬ 
mente dal fatto che in inglese e in tedesco «baria» viene tradotto «bar» e 
si'confonde perciò con l'omonima unità di pressione usata inmeteorològia. 
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norme entità che essa dovrebbe raggiungere in corri¬ 
spondenza dei livelli minimi : in genere si riscontra 
che per tali livelli la resa delle frequenze più basse 
della gamma musicale è insufficiente anche in com¬ 
plessi dimensionati con grande cura. 

Questo inconveniente è .però assai meno avverti¬ 
bile di quello che può apparire per il motivo che il 
contenuto estetico della musica riprodotta diminuisce 
notevolmente quando l’intensità di quest’ultima è mol¬ 
to inferiore a quella della musica originale. 

È inoltre da tenere presente che una correzione 
fisiologica integrale in apparati alimentati in corrente 
alternativa causerebbe talvolta un rilevante aumento 
del livello di ronzio la cui eliminazione implicherebbe 
complicazioni non indifferenti. Altrettanto può dirsi 
nel caso della riproduzione grammofonica con riferi¬ 
mento ai rumori di fondo di frequenza bassa il cui li¬ 
vello è notoriamente sensibilmente elevato. 

Si può quindi concludere che, in pratica, il dimen¬ 
sionamento del correttore fisiologico non è molto cri¬ 
tico e che possono’ raggiungersi risultati soddisfacenti 
anche se per le minime intensità ci si scosta sensibil¬ 
mente dalle condizioni teoriche indicate dal diagramma 
di figura 3. 


APPENDICE 

Correzione « fisiologica » e correzione « dinamica ». 

La correzione fisiologica e la correz‘one dinamica della 
resa in frequenza di un complesso elettroacustico sono due 
operazioni ben distinte che non debbono essere confuse. 

Infatti, mentre la prima, come si è detto nel testo, per¬ 
mette di ridurre al minimo l’entità soggettiva della distor¬ 
sione lineare, la seconda ne provoca un aumento più o meno 
sensibile dipendentementte dalle modalità di applicazione. 

Le due correzioni differiscono in quatitd che mentre 
l’ima agisce in funzipne del rapporto tra le intensità medie 
della musica originale e dì quella riprodotta, l’altra dipende 
invece dalla intensità istantanea di quest’ultima. Non ap¬ 
pare quindi del tutto corretto sostitu : re la correzione fisiolo¬ 
gica con una correzione dinamica al fine di ridurre la distor¬ 


sione lineare con mezzi del tutto automatici, come da taluni 
Autori viene proposto. 

Ad es. D. Goodell e B. M. H Michel descrivono un 
circuito, de no m : nato « inverse volume espansion circuii » 
(vedi Auditory Perception } « Electronics », XIX, luglio 
1946, p. 143), la cui amplificazione in corrispondenza delle 
frequenze più basse e più elevate della gamma aumenta 
col diminu : re del segnale entrante. 

Dal punto di v sta della fedeltà l'azione del circuito ap¬ 
pare negativa dato che, ad es., in corrispondenza di un pia¬ 
nissimo le frequenze basse ed elevate subiscono, per causa di 
esso, un’espans one che non ha riscontro nella musica reale; 
ne risulta una distorsione lineare i cui vantaggi estetici sono 
d ; scutibili. Inoltre, sempre in corrispondenza dei pianissimo 
il ronzio ed i rumori di fondo di frequenza bassa ed elevata 
subiscono un incremento che talvolta può diven're inam¬ 
missibile. 

Correttori dinamici dotati di caratteristiche opposte 
(compressione delle frequenze estreme della gamma ripro¬ 
dotta in corrspondenza dei pianissimo, anziché espansione) 
possono essere utilizzati con vantaggi in casi part colari 
come da es. nella riproduzione grammofonica ove consentono 
una rilevante riduzione del fruscio; com’è noto lo spettro di 
quest’ultimo ragg : unge le massa me ampiezze in corrispon¬ 
denza delle frequenze estreme della gamma di riproduzione; 
una conveniente attenuazione di queste frequenze in coin¬ 
cidenza con i pianissimo consente una forte riduz one del 
livello di sensazione relativo al fruscio, che diviene pressoché 
impercett'bile, senza che per questo l’estetica della r ; produ- 
zione ne soffra apprezzabilmente. La ragiorfe di ciò è da 
ricercarsi nel fatto che durante i pianissimo le intensità delle 
componenti della musica di frequenza bassa ed elevata 
cadono, in genere, al di sotto della soglia di ucl : bilità talché 
la loro eliminazione non causa effetti di rilievo; le compo¬ 
nenti di frusc ; o la cui intensità è tale da renderle ben av¬ 
vertibili, subiscono invece un’attenuazione che può giungere 
sino a 20 dB (per maggiori particolari vedi: H. H. Scott; 
Dynamic Suppression of Phonograph Record Noise. (Elec¬ 
tronics », XIX, dicembre 1946, p. 92) ( 4 ). 

Jj interessante notare che questo procedimento atto a 
migliorare la fedeltà di una riproduzione è basato su di un 
principio opposto a quello adottato neWinverse espansion 
circuii citato in precedenza. 


(4) Questo nuovo procedimento atto a ridurre il fruscio nella riprodu¬ 

zione grammofonica era stato prospettato allo scrivente, in occasione di uno 
scambio di idee avvenuto molto tempo prima che apparisse il citato articolo, 

dall’ing, G. Dilda. 
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I PONTI RADIO NEGLI S. U. D'AMERICA » 

ELIO FRIGGI 

della T. I. M. O. - Torino 


SOM A4 A RIO : Sulla base delle pubblicazioni recentemente apparse sulle riviste americane si dà 
notizia degli ultimi sviluppi, in corso di esperimento e di studio negli S. U., dei ponti radio 
usati per scopi telefonici in servizio urbano ed interurbano . 


Generalità 

A vhe punto sono i. collegamenti radiotelefo¬ 
nici nella repubblica stellata? Le ultime notìzie 
giunteci rispondono a questa domanda e danno 
un’idea generale della situazione. 

Il progresso conseguito in questi ultimi anni 
di guerra l ha orientato la tecnica verso nuovi di¬ 
spositivi e nuovi, circuiti. I lettori di € Elettronica » 
sono al corrente degli ultimi sviluppi dei sistemi 
di radiocomunicazioni quali la modulazione ad im¬ 
pulsi e i tubi elettronici per la generazione di onde 
centimetriche. Questo non significa però che siano 
stati abbandonati i sistemi a onde metriche, anzi 
più avanti vedremo come impianti di questo tipo 
siano largamente impiegati e siano tutt’ora oggetto 
di esperimenti e dì studi. 

Quantunque questi impianti, sia ad onde me¬ 
triche sia ad onde decimetri che e centi me tri-che, 
siano ancora relativamente nelle fasi iniziali e non 
si possano ancora trarre considerazioni relative ad 
un lungo esercizio, si può affermare che i sistemi 
radio possono già competere con i telefoni a fdo. 

Due sono le applicazioni fondamentali dei si¬ 
stemi di radiotelefonia: 

a) servizi mobili, ossia comunicazioni per 
veicoli (autoveicoli), treni., battelli, velivoli; 

b | "comunicazioni telefoniche normali per 
circuiti interurbani in luogo di linee a filo. 

Servizi mobili. 

L’idea di dotare i veicoli di telefono rientra nel 
concetto di servìzio universale. E questo costituisce 
certamente l’ultima conquista nel campo delle te¬ 
lecomunicazioni. 

E’ possibile, allo stato attuale della tecnica, at¬ 
tuare apparecchiature radiotelefoniche per auto¬ 
veicoli funzionanti entro un raggio di circa 40 km. 
Il problema da risolvere non è perciò tanto tecnico 
quanto economico. Ma si può affermare che l’inte¬ 
resse del pubblico è sufficiente per giustificare il 
loro impiego? Cent’anni or sono nessuno sentiva il 
bisogno dei telefono; l’estendersi del suo uso ne ha 
fatto sentire la necessità, la quale è tanto più sen¬ 
tita quanto più esteso ne è l’uso. E’ evidente che 
per imporre e rendere popolare un tale servizio oc¬ 
corra un iniziale sacrificio finanziario. Solo quando 


O - Pervenuto alla redazione il 14 - XII - 1946. 
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l’abitudine avrà creato il bisogno si potranno rac¬ 
cogliere i frutti. Ed è in questo ordine di idee che 
alcune società concessionarie americane hanno af¬ 
frontato questo problema. 

I servizi mobili si dividono a loro volta in ser¬ 
vìzi mobili, urbani e servizi mobili, stradali. 

Nel primo caso l’abbonato mobile può chiamare 
ed essere chiamato da qualunque telefono della 
città in cui circola. 

Nel secondo caso si ha un servizio equivalente 
lungo le strade di grande comunicazione. 

Servizio mobile urbano. 

II 15 maggio u. $. è stato presentato alla citta¬ 
dinanza di St. Louis (Missouri) un primo esempio 
di servizio radiotelefonico per veicoli. Tre autobus 
debitamente equipaggiati hanno trasportato un 
certo numero di giornalisti, radiocronisti e foto¬ 
grafi fra il centro di St. Louis e St. Louis Countv 
nelle immediate vicinanze. Ciascun passeggero po¬ 
teva chiamare e comunicare con qualunque abbo¬ 
nato della rete telefonica, restando suH’automobiie 
in movimento. I resoconti giornalistici e le radio- 
cronache confermarono il buon esito dell’esperi¬ 
mento che ha destato notevole interesse nel pub¬ 
blico. 

La « Federai Communication Commission » ha 
concesso per la città di St. Louis il permesso per 
150 circuiti mobili* attualmente però ne sono in 
funzione pochissimi. Gli utenti dispongono di tre 
tipi »di servizio: 

1 ) un “servi zio telefonico a due vie fra vei¬ 
coli. e telefoni, fìssi o altri veicoli; 

2 ) un servizio a fonogrammi fra la centrale 
e f veicoli; 

3) un servizio a una via fra centrale e vei¬ 
coli per notificare gli avvenimenti in base a istru 
zio ni preordinate. 

Le tariffe applicate sono le seguenti: per ie 
conversazioni; da 30 a 40 centesimi di. dollaro ogni 
tre minuti, per il servizio fonogrammi 15 centesimi 
ogni tre minuti. Se il telefono fisso chiamato o 
chiamante è fuori dalla zona di St. Louis vengono 
applicate le sopra tasse interurbane. 

Il costo attuale di una apparecchiatura com¬ 
pleta è di circa 500 dollari; se finstallazione è fatta 
a spese della Conce ssion aria l’utente paga un no¬ 
leggio di 15 dollari per spese di. installazione. 
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Attualmente esiste un trasmettitore da 250 W (fi¬ 
gura 2) sul palazzo della « Soujlrwestern Bell», so¬ 
cietà concessionaria, e cinque stazioni riceventi di¬ 
slocate in vari punti della città. Tutte queste sono 
collega te alla centrale via filo. I canali assegnati al 
servizio sono compresi fra 152 e 162 MHz. Le appa¬ 
recchiature mobili sono costituite da un radiorice¬ 
vitore, un radiotrasmettitore, un apparato telefo¬ 
nico, un organo di chiamata selettiva, e un gene¬ 
ratore reversibile. L’antenna, unica per la trasmis¬ 
sione e la ricezione, è lunga 46 cm ed è posta sul 
tetto del veicolo (figura 3). 

Sono pronti i progetti per impianti analoghi in 
tutte le principali città della confederazione, e la 
« Federai Com mimica tion Commi ssion » ha già ac¬ 
cordato 1 relativi permessi. 


Fio. ì » Schema del funzionamento del servizio mobile urbano nella Viltà 
di St. Louise L’abbonato (I) forma col disco combinatore il numero del ser¬ 
vizio mobile a cui comunica il numero del veicolo desiderato. L’operatore 
invia un segnale radio dal terminale (2) che, a mezzo di un sistema di chia¬ 
mata selettiva, fa agire un segnale a bordo del veicolo stesso (3). 11 viaggia¬ 
tore risponde come a un normale telefono: la sua modulazione viene captata 
dal più vicino ricevitore e inviata via filo alla centrale del servizio mobile e 
da qui all’abbonato. 

Per chiamare dal veicolo, il viaggiatore stacca il microtelefono e preme 
un pulsante. La chiamata arriva nel modo sopradescritto alla centrale. Il fun¬ 
zionamento è assimilabile a un sistema di telefonia semiautomatica. 


Il servizio funziona nel seguente .modo (fiigura 
1 ): le chiamate sono emesse e ricevute dagli ope¬ 
ratori della centrale del servizio mobile. Ad esempio 
un abbonato qualsiasi che voglia chiamare un ab¬ 
bonato mobile, forma col proprio telefono il nu¬ 
mero della centrale del servizio mobile e comunica 
all’operatore il numero del veicolo richiesto. L’ope¬ 
ratore invia un segnale che viene scelto dalla sta¬ 
zione ricevente mo-bile mediante un organo di chia¬ 
mata selettivo. Il procedimento inverso è analogo: 
l’abbonato mobile sgancia il microtelefono, preme 1 
un bottone e invia un segnale di chiamata alla 
centrale. Qui l’operatore cerca ì’abbonato richiesto 
e lo include. 

Scarsi sono i dati tecnici relativi agli impianti. 


Fig. 3 - Schema 
del collegamento ra¬ 
diotelefonico fra Che- 
ynne Wells e otto 
fattoriedella regione. 




Fig, 2 - Sistemazione, a bordo di un autoveicolo, del microtelefono e del 
pannellino di comando. Sopra questo è visibile il normale radioricevitore. 


Servizio mobile stradale. — Anche la società 
concessionaria « Illinois Bell Telephone Company » 
ha iniziato la costruzione di stazioni trasmittenti 
nelle quattro principali città dellTllinoist Chicago, 
Peoria, Springfield e Ottawa. Queste quattro sta¬ 
zioni costituiranno un primo passo nell’attuazione 
del grande progetto per un servizio radiotelefonico 
mobile stradale fra le città di Chicago e di St, 
Louis. La frequenza assegnata è di 35,45 MHz e il 
raggio di trasmissione di circa 80 km. Situate stra¬ 
tegicamente lungo la strada 66 e il fiume Illinois, 
queste stazioni provvederanno non solo al servizio 
radiotelefonico mobile dei veicoli transitanti fra 
Chicago e St. Louis, ma anche a quello dei battelli 
naviganti, fra le due località. Venticinque stazioni 
riceventi scaglionate a intervalli lungo la strada 66 
assicureranno un pronto collegamento. Le apparec¬ 
chiature mobili sono uguali a quelle del servizio 
urbano, dovranno però avere la possibilità di cam¬ 
biare la frequenza di impiego. 
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Servìzi interurbani. 

Una notevole importanza assumono i ponti radio 
nei progetti di telefonìa interurbana. In questo 
campo possiamo attenderci costi di esercizio sem¬ 
pre più bassi tenendo presente il fatto che quest 5 
diminuiscono in proporziono all’estqndersi del 
servizio. 

I nuovissimi sistemi multiplex con modula¬ 
zione ad impulsi, potranno competere direttamente 
con le linee a filo avendo su queste il vantaggio di 
non essere soggetti alle inclemenze del tempo. L’in¬ 
conveniente prìnciparìe sta nel limite di portata do¬ 
vuto alla curvatura terrestre, il che, in pianura, ob¬ 
bliga all’impianto di una stazione ripetitrice ogni 
30-40 km. La « Bell System » ha attualmente in fase 
di attuazione un ponte radio fra New-York e Boston 
che per la prima volta utilizzerà la modulazione ad 
impulsi per i servizi pubblici. 

Questo sistema, funzionante con onde inferiori 
ai 30 cm, avrà 24 canali telefonici e comprenderà 
sette stazioni ripetitrici. 

E’ prevedibile che le centrali telefoniche si po¬ 
tranno collegare fra di loro con sistemi radio al¬ 
trettanto bene e forse meglio che con linee a filo, 
e probabilmente in tal senso si orienterà in futuro 
la tecnica telefonica. La sostituzione delle linee con 
ponti radio potrà avvenire gradualmente a seconda 
delle necessità di rinnovamento delle linee stesse. 
E’ interessante notare che la « Western Union Te- 
legraph Company» ha diggià progettato di sosti¬ 
tuire alcune linee aeree delle principali linee di 
comunicazione, con sistemi radio a microonde. 

Servizi rurali. 

II servizio radiotelefonico rurale non potrà as¬ 
sumere un carattere estensivo, poiché i sistemi ra¬ 
dio sono convenienti solo per sistemi direzionali a 
più canali e non per costituire reti vere e proprie; 
tuttavia si potranno avere particolari applicazioni 
in favore di utenti piuttosto staccati dalle normali 
linee di comunicazione. 



Fio. 4 - Fasci direzionali a inicroonde. 


Un esperimento del genere è stato fatto dalla 
« Bell System » per conto della concessionaria 
« Mountain States Telephones Telegraphes Co. » a 
favore di otto abbonati rurali del Western Cólbrado. 

Questo è il primo esempio di servizio radiotele¬ 
fonico rurale negli Stati Uniti d’America e, seb¬ 
bene funzioni comi un regolare servizio, è sempre 
a carattere sperimentale. 

Le otto fattorie oggetto dell’esperimento sono 
situate in località distanti dai 18 ai 44 km dalla 
città più vicina, e non sono servite nè da linea te¬ 
lefoniche, nè da linea elettrica. L’alimentazione de-* 
gli apparati è ottenuta dall’impianto elettrico do¬ 
mestico. L’impianto centrale si trova a Gheyenne 
Wells, quattro fattorie sono collegate direttamente, 
via radio, alla centrale, altre quattro sono collegale 
via filo a. una delle prime. I canali assegnati sono 
compresi fra i 44 e i 50 MHz, e le tariffe applicate 
sono le stesse dei servizi interurbani delia conces¬ 
sionaria (figura 4). 

Dall’esito dell’esperimento e dall’esperienza 
conseguita si ricaveranno i dati per la costruzione 
in serie di apparecchiature destinate allo stesso 
scopo. 

Sistemi di modulazione. 

Fondamentalmente i tipi di apparecchiature si 
distinguono secondo il sistema di modulazione im¬ 
piegato. 

Il criterio di scelta si ispira a concetti econo¬ 
mici: è chiaro che non è conveniente un impianto 
con stazioni ripetitrici per trasmettere una sola 
banda di modulazione fonica. Perciò i sistemi a 
modulazione di ampiezza, essendo inadatti a portare 
canali multipli, si prestano solo per collegamenti 
brevi senza richiedere stazioni ripetitrici. 

I sistemi a modulazione di frequenza preseli - 
t-ano notevoli complicazioni per la messa a punto 
e per la stabilità di frequenza, però sono atti a por¬ 
tare più canali. Infatti il canale occupato da una 
stazione a modulazione di frequenza funzionante su 
una portante di valore elevato è necessariamente, 
molto vasto. Entro di esso possono quindi trovar 
posto più canali parziali, ciascuno dei quali sia a 
sua volta modulato da distinti segnali. L’elevata fe¬ 
deltà di rip'roduzione acustica rende questi sistemi 
particolarmente adatti per la trasmissione di pro¬ 
grammi musicali. Ai fini del servizio telefonico le 
apparecchiature di testa si presentano come gli 
estremi di una linea a 4 fili. 

II sistema, di modulazione più moderno è quello 
a impulsi. Esistono attualmente due sistemi a im¬ 
pulsi adatti a un servizio commerciale: uno è a 8 
canali, l’altro a 24. Per comprendere n\ concetto di 
questo sistema di modulazione senza entrare nei 
particolari tecnici basta immaginare una linea a 2 
fili agli estremi della quale conversano contempo¬ 
raneamente 24 coppie di persone. 

Si immagini che uno speciale commutatore ro¬ 
tante frazioni ciascuna conversazione e la immetta 
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nella linea per la durata di qualche milionesimo di 
secondo con un ritmo pari a 8000 volte al secondo. 
A mezzo di un altro commutatore sincrono situato 
dalla parte ricevente, i piccoli guizzi di conversa¬ 
zione vengono suddivisi e inviati ciascuno al rispet¬ 
tivo ascoltatore interessato, che viene a ricostruire 
virtualmente la fonia originale. 

I tre sistemi di modulazione possono venire 
impiegati in sostituzione di Iineé a filo con questo 
criterio : 

Modulazione di ampiezza per servizi mobili e 
per servizi rurali o comunque di emergenza; 

modulazione di frequenza: per servizi interur¬ 
bani di media importanza in luogo di linee aeree e 
per collegamenti fra le stazioni di radiotrasmissione 
circolare in luogo dei cavi musicali; 

modulazione ad impulsi per servizi interurbani 
di grande traffico in luogo di cavi e delle linee 
aeree. 



Fio. 5 - Caratteristiche di propagazione di tre gruppi di frequenze. 


L’impiego delle microonde e dei sistemi a fascio 
rende possibile l’adozione di canali sulla stessa 
frequenza anche nella medesima zona (figura 5), 
però un notevole svantaggio è dato dal percorso 
rettilìneo del fascio d’onda che, in pianura, impone 
l’uso di torri molto alte (figura 6). 

A questo proposito, in America qualcuno ha 
proposto di costruire in ogni capoluogo una torre 
centrale di altezza variabile fra i 70 e i 100 metri. 
Questa torre dovrebbe portare le antenne per le 
varie trasmissioni .che servono la zona: tali ad 
esempio le radiotrasmissioni circolari a modula¬ 
zione di frequenza, la televisione, il radiotelefono 
interurbano, quello per i servizi mobili, ecc. 

Conclusioni. 

L’esame sia pur sup'erficiale sin qui condotto 
mostra che in questo campo anche in America si 
è ancora in fase - ^perimentale. Si può così affer¬ 
mare che in Italia convenga attendere qualche 
tempo prima di prendere iniziative decisive, af¬ 
finchè l’esperienza realizzata in paesi più ricchi e 
più progrediti possa essere utilizzata a nostro van¬ 
taggio senza eccessivi dispendi di capitali e di 
energie. Tuttavìa le esperienze che possono essere 
tentate dalle società concessionarie telefoniche o da 
enti statali o da privati sono da incoraggiare, tanto 
più che alcune industrie italiane hanno recente¬ 
mente costruito apparecchiature a onde decime- 
triche che, pur non uscendo dagli schemi tradizio 
nali, presentano caratteristiche costruttive c funzio¬ 
nali degne della massima, attenzione. 
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NOTE SULL’OTTICA ELETTRONICA DEI TUBI ANALIZZATORI AD 
ELETTRONI LENTI « 


dott. ing. MARCELLO FABIO FRANCARDI - Firenze 

Allievo del Corso Specializzazione in 
Radiocomunicazioni dell'Università di Bologna. 


SOMMARIO? Dopo aver accennato alle esigenze di sensibilità delle telecamere per la «ripresa 
televisiva » in ambienti ad illuminazione naturale, viene esaminato il problema della dinamica 
degli elettroni del raggio analizzatore nei tubi modello Zworykin ed in quelli ad elettroni lenti 
del tipo Orthicon in relazione ai fenomeni secondari connessi alla energia cinetica degli 
elettro ni del raggio. 

Viene accennata Vimpostazione dello studio dei rispettivi sistemi ottico/elettronici con riferimento 
ai sistemi ottici dispersivi equivalenti . 


1. - Premessa. 

La tecnica della televisione, in vista delle esigenze 
sempre più gravose che impone il problema artistico 
della ripresa delle immagini in ambienti non eccessiva¬ 
mente illuminati o illuminati in modo non uniforme, 
come nel caso di riprese di esterni, si è in questi ultimi 
anni indirizzata verso lo studio e la realizzazione di 
tubi analizzatori dotati di alta sensibilità, tale cioè da 
consentire una elevata tensione di uscita video senza 
dover ricorrere ad una forte amplificazione della uscita 
del tubo stesso. 

A tale aumento della tensione di uscita, in conse¬ 
guenza delle migliorie generali apportate al tubo, è con¬ 
nessa la possibilità di un’analisi assai più dettagliata, 
e la eliminazione pressoché totale dei segnali spurii 
{dark spot ) dovuti a fenomeni di emissione secondaria 
provocati sul fotocatodo a mosaico dagli elettroni del 
raggio analizzatore. 

Tutti i perfezionamenti ai quali abbiamo accenna¬ 
to sono stati conseguiti mediante l’impiego di un rag¬ 
gio analizzatore costituito di elettroni dotati di veloci¬ 
tà bassissima (nulla in prossimità del fotocatodo) per i 
quali evidentemente è stato necessario rivedere tutti i 
concetti già acquisiti dalla tecnica dell’ottica elettro- 
fica dei tubi analizzatori del modello ad elettroni ve¬ 
loci o Zworykin. 

In particolare si è reso necessario l’impiego di 
« lenti elettroniche » rispondenti al requisito di non ac¬ 
celerare gli elettroni del raggio esploratore, o comun¬ 
que capaci di consentire la localizzazione del raggio sul 
fotocatodo senza impartire «agli elettroni una energia 
cinetica notevole rispetto al lavoro d; estrazione di al¬ 
tri elettroni dalla superficie del fotocatodo. 

Le lenti alle quali abbiamo ora accennato sono del 
tipo magnetico, e di esse considereremo alcune proprie¬ 
tà nella presente nota. I tubi analizzatori che le impie¬ 
gano hanno avuto in America una vasta diffusione sotto 
la denominazione di tubo « Orthicon ». 

I primi modelli di questi analizzatori elettronici 
sono apparsi alcuni anni fa, ed in seguito alla situazio¬ 
ne verificatasi con la guerra, scarse sono le notizie per¬ 
venute circa i loro più recenti sviluppi. 


<*) Pervenuto alla Redazione il 14 - 11- 1947. 


Senza quindi poter entrare in dettagli, prenderemo 
in esame il principio di funzionamento sul quale si ba¬ 
sano, dopo aver richiamato alcune nozioni sul tubo 
Zworykin, relativamente al dispositivo ottico-elettro- 
n:co in esso usato (electron gun )) e sui fenomeni secon¬ 
dari ad esso inerenti. 

Sarà utile premettere alcune considerazioni sul 
funzionamento del fotocatodo a mosaico, perchè di es¬ 
se ci gioveremo per impostare il problema della dina¬ 
mica degli elettroni del raggio analizzatore. 

2. - Fotocatodo esplorato da elettroni veloci. 

Dal punto di vista dell’effetto fotoelettrico il pro¬ 
blema della scelta del metallo costituente il fotocatodo 
va risolto considerando la possibilità di poter illumina¬ 
re la immagine da trasmettere con luce il cui spettro 
sia spostato verso le frequenze per le quali è massima 
la risposta del metallo fotosensibile. Quindi tale scelta 
non è eccessivamente impegnativa laddove, come nel 
caso di tubi analizzatori Zworykin usati generalmente 
per riprese di interni, vi è la possibilità di ricorrere al¬ 
la illuminazione artificiale la cui distribuzione ed in¬ 
tensità possono facilmente essere controllate. 



Fio. ] - Iconoscopio di Zworykin. L'analisi del fotocatodo è effettuata con 
un pennello di elettroni veloci concentrato e comandato da campi elettrici. 
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Il fotocatodo, o mosaico ad emissione fotoelettrica, 
negli iconoscopi tipo Zworykin è realizzato mediante 
una lastra piana di mica, dello spessore costante di 
qualche centesimo di millimetro, sulla quale è esegui¬ 
to un deposito di numerosissime e piccolissime gocce 
di argento metallico isolate fra loro (granuli del mo¬ 
saico) ricoprenti per circa il 35 % la superficie della la¬ 
stra. Tali granuli vengono in seguito sensibilizzati, 
cioè resi fotosensibili. 

Ogni fotoelemento emetterà quindi un numero di 
elettroni proporzionale alla intensità della radiazione 
luminosa che lo colpisce, con velocità tale che : 

K e + ~ m 0 u 2 -- hf cioè : u = j/“ <hf- V 0 e) 

dove f è la frequenza della radiazione, V 0 è il « poten¬ 
ziale intrinseco » del fotoeatodo ed e la carica dell’e¬ 
lettrone cosicché V Q e è il lavoro di estrazione di un e- 
lettrone dalla superficie del metallo fotosensibile; in¬ 
fine h è la costante di Plank ed m 0 la massa di un elet¬ 
trone. 

Poiché la superficie non sensibilizzata della lastra 
di mica viene metallizzata, su ogni capacità elementare 
C e del sistema mosaico - superficie metallizzata, in con¬ 
seguenza del fenomeno fotoelettrico verrà a destarsi 
una carica : 

Q = C e V 

che, ritenendo C e costante, è proporzionale alla tensio¬ 
ne e cioè al numero di fotoelettroni emessi dal granulo 
del mosaico. 

È noto come il raggio analizzatore scarichi succes¬ 
sivamente tutti i condensatori elementari, e come le 
correnti di spostamento che si verificano nella resisten¬ 
za di carico (collegata fra la superficie metallizzata del 
fotocatodo e il catodo del tubo) stabiliscano ai capi 
della resistenza stessa le tensioni del video segnale. 

C:ò che a noi interessa porre in rilievo è il com¬ 
portamento del fotocatodo sotto bazzone degli elettro¬ 
ni del raggio analizzatore che lo colpiscono (elettroni 
primari) nella ipotesi che essi siano animati da elevata 
velocità di urto, come nel caso degli iconoscopi a lo¬ 
calizzazione elettrostatica, per poter esaminare i van¬ 
taggi conseguibili con i sistemi di focalizzazione ma¬ 
gnetici o ad elettroni lenti. 

Indicando con p il numero degli elettroni primari 
incidenti su un fotoelemento, se ciascun elettrone è do¬ 
tato di una velocità u tale che s J a : 

1 

2 m 0 u 2 < V 0 e , 

il numero q di elettroni espulsi per emissione seconda¬ 
ria sarà minore di p e tale che : 


fn 0 u 2 . 

p = <7 Po e C10e: 


p m 0 u- 

q = "2 Tv ‘ 


Quindi q cresce col quadrato della velocità u e quindi 
della tensione di accelerazione degli elettroni primari 
(tensione di bombardamento) la quale ha valori rela¬ 
tivamente alti nel tubo analizzatore con sistema di fo¬ 
calizzazione elettrostatica. 

Se indica il numero di fotoelettroni che l’elemen¬ 
to di mosaico ha espulso, la nube elettronica presente 


davanti alla superficie del fotoelemento quando questo 
non è colpito dal raggio analizzatore, sarà tale che la 
carica spaziale che essa crea ha il valore : 

Qs = (q + x) e . 

In assenza di immagine luminosa incidente sul fotoca¬ 
todo a mosaico, la carica spaziale ha un valore costan¬ 
te su tutta la superficie fotosensibile pari a : 

Q's = q e . 

D’altra parte la superficie di ogni fotoelemento per a- 
zione del raggio analizzatore acquista, subito dopo es¬ 
sere stata colpita da questo, una carica che in assenza 
di immagine luminosa che la colpisca vale : 

Q = (p — qi) e . 

Ora se p è assai maggiore di q , e ciò si verifica nel 
caso che la velocità degli elettroni primari sia limitata, 
oppure se è basso il coefficiente di emissione seconda¬ 
ria del metallo fotosensibile, vi è accumulo di cariche 
negative su ogni fotoelemento. Ciò porta evidentemen¬ 
te la superfic : e del mosaico ad un potenziale negativo 
base in assenza di segnale luminoso. Tale potenziale, 
variabile per le ragioni viste, è generalmente compreso 
fra —2 e —15 V (potenziale di equilibrio). 

Questa situazione del fotocatodo è decisamente 
sfavorevole ad una analisi fine, in quanto gli elettroni 
del fascetto analizzatore vengono a trovarsi, in pros¬ 
simità della superficie da esplorare, sottoposti alla azio¬ 
ne del campo elettrico creato dal fotocatodo che è di¬ 
retto in senso ta'e da sfioccare il raggio per azione del¬ 
la forza repulsiva che gli elettroni primari subiscono 
per effetto delle cariche accumulate sui fotoelementi. 

Si presenta quindi la necessità di contenere la a- 
pertura del raggio analizzatore in prossimità del foto¬ 
catodo sufficientemente limitata per ottenere una buo¬ 
na qualità di analisi, e per conseguenza di aumentare 
l’energia cinetica degli elettroni del raggio, per dimi¬ 
nuire l’effetto del campo elettrico del fotocatodo. Ma 
ciò porta evidentemente ad un aumento della emissione 
secondaria e quindi della carica spaziale presente di 
fronte alla superficie del mosaico. Oltre a ciò il feno¬ 
meno della emissione secondaria obbedisce a leggi as¬ 
sai complesse, dipendenti, ad esempio, dalla direzione 
di incidenza degli elettroni primari, la quale è variabile 
per effetto della deflessione del raggio elettronico al 
ritmo della frequenza di riga e di quadro. 

Ciò porta ad una disuniformità della emissione, 
con la conseguente generazione di segnali che, som¬ 
mandosi a quelli video, dovuti al fenomeno fotoelet¬ 
trico, ne alterano la distribuzione e la intensità e pro¬ 
vocano zone di eccessiva o scarsa illuminazione nella 
immagine ricevuta. 

L’effetto di emissione secondaria è massimo se gli 
elettroni primari incidono normalmente o con debole 
inclinazione sulla superficie colpita e quindi il fotoca¬ 
todo nei tubi analizzatori è posto in condizioni di mas¬ 
sima sensibilità al fenomeno cinetico degli elettroni in¬ 
cidenti. L’effetto poi della carica spaziale per ciò elle 
riguarda la focalizzazione del raggio e’ettron y„o. ana¬ 
lizzatore e la formazione dei video-segnali può essere 
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considerato, dal punto di vista quantitativo, coire se¬ 
gue. 

Supponiamo che un elettrone secondario, o un fo¬ 
toelettrone, abbandoni il mosaico con velocità u. Nel 
caso che il campo elettrico € nelle vicinanze dell’ele- 
xnento di mosaico considerato solleciti l’elettrone a tor¬ 
nare su di esso (caso di elemento fortemente illumina¬ 
to) l’elettrone si allontanerà fino- a che tutta la sua e- 
nergia cinetica si sia trasformata in potenziale, cioè fino 
ad una distanza d tale che si abbia : 

~ 1 o .v , m 0 u 2 

c e a = ^ m 0 u* cioè: d = -- - -g , 

per poi ricadere nel fotoelemento annullando così parte 
della carica destata per effetto fotoelettrico. 

Se invece il campo elettrico destato dall’elettrodo 
collettore degli elettroni spaziali prevale su quello 
creato dal fotoelemento, l’elettrone espulso non ricade 
più e quindi non altera la carica di video-segnale. 

Risulta quindi una disuniformità di comportamen¬ 
to della carica spaziale, intimamente connessa alla in¬ 
tensità della emissione secondaria. 

3. - Confronto fra le lenti elettroniche ma¬ 
gnetiche ed elettrostatiche. 

Da quanto precede risulta quindi la convenienza 
di ridurre al minimo l’energia cinetica degli elettroni 
del raggio per ridurre l’inconveniente della emissione 
secondaria, e per esaltare al massimo l’effetto fotoelet¬ 
trico e quindi la sensibilità del tubo. 

D’altra parte è necessario ottenere una buona fo- 
calizzazione del raggio analizzatore per favorire la fi¬ 
nezza della analisi. 

Il problema è stato risolto mediante l’impiego di 
sistemi di focalizzazione magnetica. Costruttivamente 
un focalizzatore magnetico è costituito da un solenoide 
percorso da una corrente la cui intensità è legata alle 
dimensioni geometriche del solenoide ed alla velocità 
degli elettroni da focalizzare, i quali si muovono in di¬ 
rezione assiale. Un tale sistema ottico elettronico è di 
facile realizzazione ed assai pratico a controllare an¬ 
che perchè può venire collocato sulla superficie ester¬ 
na del tubo analizzatore, il quale viene ad assumere 
una forma cilindrica (Orthicon). Lo studio analitico di 
un siffatto sistema ottico elettronico conduce alla con¬ 
clusione che, in questo caso, il sistema ottico equiva¬ 
lente è anisotropo, cioè tale che l’indice di rifrazione è 
funzione non solo dei punti dello spazio, ma anche del- 



Fig. 2 - Orthicon. L’analisi del fotocatodo è effettuata con un pennello di 
elettroni lenti concentrato e comandato da campi magnetici. 


la direzione di propagazione della radiazione incidente 
(gli elettroni nel caso considerato) rispetto al siste- 
. ma ( 1 ). 

Ciò pone in rilievo un fatto essenziale per lo stu¬ 
dio dei sistemi ottico-elettronici : che cioè tutti quelli 
che impiegano mezzi di focalizzazione elettrostatici 
(tubo Zworykin e derivati) possono essere studiati con 
una teoria analoga a quella dei sistemi ottici dispersivi 
isotropi, mentre quelli impieganti sistemi magnetici 
puri o elettrici e magnetici, seguono leggi analoghe a 
quelle dei sistemi ottici dispersivi anisotropi. 

Noteremo ancora incidentalmente che i sistemi ma¬ 
gnetici sono sempre convergenti e cioè che una inver¬ 
sione della corrente che percorre il circuito del sole¬ 
noide non altera la convergenza del sistema, mentre 
nei sistemi elettrici una inversione della direzione del 
campo elettrico rovescia le proprietà ottiche del siste¬ 
ma. 

Dòpo queste premesse di carattere generale, esa¬ 
miniamo i vantaggi conseguibili mediante l’impiego di 
sistemi ottico-elettronici magnetici, nelle telecamere. 

Si è visto come l’energia cinetica degli elettroni 
del raggio analizzatore crea l’inconveniente della emis¬ 
sione secondaria da parte del fotocatòdo : la focalizza¬ 
zione magnetica consente di mantenere la componente 
assiale della velocità elettronica uguale a quella con la 
quale l’elettrone ha abbandonato il catodo, intenden¬ 
do per componente assiale quella diretta secondo l’asse 
di simmetria del focalizzatore. 

Consideriamo i potenziali v corrispondenti alle ve¬ 
locità u degli elettroni ( 2 ) ed indichiamo con v k il po¬ 
tenziale equivalente alla velocità di lancio degli elet¬ 
troni (dell’ordine di alcuni volt e variabile in dipen¬ 
denza del materiale che costituisce il catodo). Poiché 
generalmente di fronte al catodo è posto un elettrodo 
acceleratore portato al potenziale v rispetto al catodo, 
la velocità u u di uscita degli elettroni è quella equiva¬ 
lente al potenziale : 

v u ^ v + vii . 

ed è quindi molto maggiore di quella di lancio. Questo 
elettrodo è presente sia nel sistema di focalizzazione 
elettrico usato nei tubi tipo Zworykin, sia in quello 


fi) Infatti dal confronto dell’equazione variazionale di Hamilton (che 
dà l’espressione della traiettoria di un elettrone di energia 1/2 u 2 fra due 
punti Pi e P 2 nei quali passa nei tempi t\ e t 2 : 


2 uif) Ko 


essendo t il versore della traiettoria, e B — rot A induzione magnetica, con 
la espressione del principio di Fermat o della stazionarietà dei raggi lumi¬ 
nosi nei sistemi ottici : 


Pi 


dove n indica l’indice di rifrazione del mezzo nella direzione considerata, si 
può ricavare che un mezzo ottico dispersivo ha le stesse proprietà di un 
sistema ottico elettronico magnetico quando l’indice dì rifrazione n del 
mezzo dispersivo è dato dalla espressione: 

j/Wjlo - t X T 

La presenza del versore che dipende appunto della direzione di 
propagazione, conferma che tale mezzo dispersivo deve essere anisotropo. 


(2) Com’è noto si ha : u 


5,93 * 10 f 


fi 


(u in m/s, v in V) 
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magnetico, in quanto mediante esso viene ottenuta la 
focalizzazione iniziale degli elettroni del raggio per la 
formazione del raggio esploratore. In quanto poi me¬ 
diante tale elettrodo è possibile variare la velocità ini¬ 
ziale degli elettroni variandone il potenziale rispetto 
al catodo, esso consente di regolare la convergenza di 
tutto il sistema di focalizzazione e di effettuare quindi 
l’operazione di « messa a fuoco ». Va notato un fatto 
essenziale, cioè che l’espressione che abbiamo usato, 
cosi famigliare per ciò che riguarda l’aggiustamento 
degli [isuali sistemi ottici, ha nell’ottica elettronica un 
significato ben diverso .Infatti mentre un sistema ot¬ 
tico viene « messo a fuoco » mediante l’alterazione 
della distanza che intercorre fra le lenti, o, più in 
generale, mediante l’alterazione dei parametri geome¬ 
trici del sistema, in un sistema ottico elettronico, di 
qualunque tipo esso sìa, la stessa operazione viene rea¬ 
lizzata mediante una variazione dei campi elettrici, o 
magnetici, il che, nel sistema ottico equivalente, equi¬ 
vale a cambiare l'indice di rifrazione del mezzo. 

All’uscita dell’elettrodo anodico forato la velocità 
degli elettroni è di circa cento volt-elettrone. A questo 
punto si ha una sostanziale diversità di comportamento 
degli elettroni, a seconda del sistema di focalizzazione 
usato. Se esso è elettrico gli elettroni del sistema ottico 
hanno potenziali assai elevati (qualche centinaio di 
volt) nel senso che indicando con la funzione po¬ 

tenziale dei punti dell’asse ottico del sistema-, tale fun¬ 
zione i generalmente crescente procedendo dal catodo 
verso il mosaico. 

Risulta che l’elettrone è sottoposto ad una accele¬ 
razione data vettorialmente da : 


la cui componente assiale (che ne rappresenta la quasi 
totalità per la piccolezza dell’angolo a formato fra la 
direzione del moto e l’asse di simmetria del sistema) 
vale : 


e e 

a = —— grad I» cos a co —— grad I 

I/Iq //i 0 


La velocità dell’elettrone nell’istante generico t 
misurato da quando l’elettrone ha abbandonato il ca¬ 
todo è : 

2 L grad > 1 

ed è progressivamente crescente procedendo verso il 
mosaico, rendendo così notevole la energia d’urto. 

Sotto un aspetto ben diverso si presenta la situa¬ 
zione cinematica degli elettroni focalizzanti da campi 
magnetici : la accelerazione assiale è molto piccola e 
comunque è solamente quella che viene impartita agli 
elettroni dal complesso di deviazione a frequenza di 
riga e di quadto per l’analisi. Poiché i sistemi di defles¬ 
sione sono in questo caso generalmente di tipo magne¬ 
tico, con buona approssimazione ìa accelerazione as¬ 
siale da essi provocata si può ritenere trascurabile. 

Per renderci conto di quanto affermato studiamo il 
moto di un elettrone in un campo magnetico uniforme 
di induzione B la cui direzione sia quella dell’asse del 
tubo analizzatore. 


Supponiamo che l’elettrone abbandoni il catodo 
con una velocità a che ammetta una componente as¬ 
siale u tt — u cos a ed una componente trasversale 
u t = wsen a essendo a l’angolo che u forma con B. 

La forza che sollecita l’elettrone è espressa vetto¬ 
rialmente dalla relazione : 

/ — e. B A a 

essendo B il vettore induzione del campo magnetico. 
Risulta dalla proprietà del prodotto vettoriale che la 
forza / è normale al piano di Bea e di conseguenza la 
componente di 11 secondo B resta costante, e quindi il 
moto dell’elettrone non subisce alcuna accelerazione 
assiale per effetto del campo magnetico di focalizza¬ 
zione. Iv noto altresì che per effetto della sola compo¬ 
nente traversale di velocità {u t ) l’elettrone descrive 
traiettorie circolari impiegando per ciascuna di esse il 
tempo 

Hip, 

T — 2 7t p n ^ q 

indipendente dal raggio R di esse. 

Questo moto circolare, componendosi con la tra¬ 
slazione assiale dell’elettrone, genera un moto elicoi¬ 
dale descritto con la velocità angolare, proiettata su di 
un piano normale a B? 

2tx. e 

a> —- =. ----- n 

T M-o 

che è costante, per l’osservazione fatta prima. 

Ritroviamo quindi per questa via ciò cui avevamo 
accennato : la anisotropia di un mezzo ottico disper¬ 
sa vo che si comporti come un campo magnetico focaliz¬ 
zatore nei riguardi degli elettroni : le traiettorie non 
piane garantiscono la anisotropia di tale mezzo. 


Fig. 3 - Tubi Orthicon. Sopra il tipo normale (lunghezza circa 39 cm., mas¬ 
simo diametro circa 7,6 cm.) ; sotto il tipo denominato < Mimo » di dimensioni 
ridotte (lunghezza circa 23 cm., diametro circa 4 cm.) per le apparecchiature 
leggere di ripresa televisiva (per aerei). 


L’asse dall’elica è parallelo alla linea di induzione 
che passa per il punto del catodo che ha emesso l’elet- 
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trone, e dista da esso di R . L’effetto di localizzazione 
di un campo magnetico siffatto è evidente : se la di¬ 
stanza d fra il catodo e la superficie del mosaico e l'in¬ 
duzione B del campo magnetico sono tali che sia ve¬ 
rificata la relazione : 



essendo n un numero intero, l’elettrone colpirà il mo¬ 
saico nello stesso punto nel quale il mosaico è interse¬ 
cato dalla linea di induzione che esce dal punto del ca¬ 
todo che ha emesso l’elettrone. 

Con ciò sul mosaico si viene a formare l’immagine 
elettronica del catodoj^e più precisamente del catodo 
virtuale del tubo, nella ipotesi che tutti gli elettroni 
si trovino in identiche condizioni di moto. 

Considerando la limitatissima estensione della su¬ 
perficie emettente del catodo (catodi puntiformi) e la 
concentrazione iniziale che il raggio elettronico subisce 
per effetto di un elettrodo cilindrico forato, circon¬ 
dante il catodo e portato a potenziale negativo rispet¬ 
to a questo, la estensione della macchia catodica esplo¬ 
ratrice sul mosaico è dell’ordine di 0,2 mm 2 . 

La situazione degli elettroni lenti del raggio ana 
lizzature in prossimità del foto catodo è caratterizzata 
quindi da una piccolissima velocità talché essi possono 
essere considerati in equilibrio, ossia la loro energia 
è interamente potenziale. 

Infatti il debole campo elettrico generato dall’a¬ 
nodo forato posto in vicinanza del catodo se è tale da 
accelerare gli elettroni prima che essi entrino nel di¬ 
spositivo di foeolizzazione, è diretto poi in senso oppo¬ 
sto e quindi frena gli elettroni diretti verso il mosaico 
che è posto al potenziale del catodo. 

Quindi nel tubo tipo « Orthicon » il fatto di porre 
al potenziale del catodo la superficie del fotocatodo a 
mosaico, fa si che il gradiente di potenziale nella re¬ 
gione compresa fra Delettrodo anodico forato e que¬ 
sta superficie sia diretto in senso contrario al moto de¬ 
gli elettroni, i quafi trasformano la energia cinetica che 
possiedono all’uscita dell’elettrodo anodico in energia 
potenziale in prossimità della superficie del mosaico. 


Ne deriva la eliminazione completa di ogni fenomeno 
d’urto e quindi l’assenza di emissione secondaria da 
parte del fotocatodo : in definitiva il numero di elet¬ 
troni del raggio analizzatore che potranno cadere su 
ogni elemento dipenderà unicamente dal numero di 
fotoelettroni che tale elemento ha emesso, e sarà tale 
da annullare esattamente la carica destata su di esso 
dada radiazione luminosa mediente. 

In assenza di fenomeni perturbatori si avrà quin¬ 
di che ogni granulo di mosaico preleverà dal raggio 
analizzatore la carica 

Q — e. x 

Praticamente i campi elettrici sostenuti dai fotoe¬ 
lementi diversamente illuminati e quindi diversamente 
carichi alterano l’and amento del fenomeno e ciò è evi¬ 
dente considerando la grande sensibilità degli elettroni 
lenti a deboli campi elettrici. 

Senza entrare in dettagli in proposito, noteremo 
che gli elettroni del raggio, qualora non vengano as¬ 
sorbiti da un elemento in quanto su questo non ha 
avuto luogo l’emissione fotoelettrica, vengono solle¬ 
citati a percorrere la traiettoria mosaico-catodo in di¬ 
rezione contraria, cioè ritornano indietro e vengono as¬ 
sorbiti dall’elettrodo anodico forato, La traiettoria per¬ 
corsa dagli elettroni di ritorno è diversa da quella de¬ 
gli elettroni di andata, in quanto la inversione della 
direzione del moto rovescia anche la direzione della 
deviazione che l’elettrone subisce da parte del siste¬ 
ma di deflessione a frequenza di riga e di quadro. 
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BOLLETTINO D'INFORMAZIONI 

DEL SERVIZIO CLIENTI 

_ , , ANNO t - N. 2 

Mar zo 19 4 7 


1. - Nuovo zoccolo della serie GT. 

Lo zoccolo delle valvole FIVRE della serie GT fino 
a tutto il 1945 era, come si ricorderà, costituito da due 
elementi essenziali : 

— una (( pasticca » di bachelite, in forma di di¬ 
sco, formante un unico blocco con il codolo 
centrante, alla quale sono fìssati i piedini di 
contatto; 

— una ghiera d’alluminio, aggraffata entro appo¬ 
site tacche sul bordo della pasticca e formante 
il collare dello zoccolo. 

Questa soluzione era stata adottata con lo scopo di 
facilitare l’installazione degli schermi esterni, che, in¬ 
filandosi a pressione sulla ghiera, potevano venire col¬ 
legati a massa attraverso alla ghiera stessa. Ma all’atto 
pratico essa ha rivelato vari inconvenienti : infatti, per 
soddisfare allo scopo prefisso, la ghiera deve essere col¬ 
legata al piedino di massa : questo collegamento, che 
deve essere fatto mediante un conduttore saldato sul¬ 
la ghiera stessa, non riesce sempre pienamente soddi¬ 
sfacente per la difficoltà intrinseca della saldatura sul- 
l’abuminio; inoltre anche la stabilità meccanica del¬ 
l’aggraffatura della ghiera sulla pasticca non risulta 
molto elevata con conseguente facile distacco delle val¬ 
vole dallo zoccolo. 

D’altra parte nessun inconveniente ha dimostrato 
finora lo zoccolo usato per la serie G, che è interamente 
di bachelite e che non impedisce un facile montaggio 
degli schermi con relativo collegamento alla massa. 



Fjg. 1 - Struttura e dimensione del nuovo zoccolo ( b ) della serie GT a con¬ 
fronto con quello precedente (a). 

Pertanto la FIVRE, con la ripresa della produzio¬ 
ne normale, al termine della parentesi bellica, ha so¬ 


stituito il complicato zoccolo GT con ghiera metallica 
con uno zoccolo interamente in bachelite, simile a quel¬ 
lo già adoperato per la serie G. Si ottiene così l’elimi¬ 
nazione degli inconvenienti lamentati ed una maggio¬ 
re uniformità tra le varie serie di valvole FIVRE. 

Il nuovo zoccolo, come è chiaramente indicato 
dalla figura i-b, non comporta nessun maggiore ingom¬ 
bro rispetto al precedente (fig. i-a). 

2. ■ Interpretazione dei dati massimi di 
listino. 

Da alcuni radioriparatori abbiamo ricevuto richie¬ 
sta di chiarimenti sul cambiamento dei limiti massimi 
di sicurezza che avevano notato sui nuovi listini di 
valvole riceventi. 

Nonostante tale cambiamento sia avvenuto ormai 
da vari anni ed adottato da quasi tutti i costruttori di 
valvole, pure vogliamo ritornare sull’argomento spe¬ 
cialmente per coloro che, essendo rimasti durante gli 
anni di guerra senza collegamento con le fabbriche co¬ 
struttrici, non erano al corrente del provvedimento. 

I dati massimi indicati nei vecchi listini avevano 
il significato di limiti di sicurezza assoluti, che non do¬ 
vevano essere superati in nessuna condizione di funzio¬ 
namento. Questo criterio era giustificato dal fatto che 
alle origini le valvole erano alimentate con batterie, le 
quali fornivano tensioni sempre sicuramente non supe¬ 
riori a quelle iniziali (ottenute con le batterie nuove). 
Inoltre la tecnica costruttiva, ancora poco progredita, 
non consigliava di tollerare che le valvole stesse potes¬ 
sero essere sottoposte a sovraccarichi, anche tempora¬ 
nei. 

Oggi queste condizioni non sussistono più e parti¬ 
colare attenzione deve essere rivolta ai casi in cui le 
tensioni di alimentazione sono fornite da una rete di 
distribuzione, in cui si possono verificare fluttuazioni 
di tensione tanto al di sotto, quanto al di sopra del va¬ 
lore nominale. Pertanto, per facilitare il compito del 
costruttore, che deve usare le valvole, si è ritenuto uti¬ 
le modificare il valore ed il significato dei dati massi¬ 
mi, in modo da non costringere il costruttore stesso a 
dover tenere conto di dette fluttuazioni della rete. 
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Più precisamente i valori massimi delle tensioni e 
delle correnti, attualmente pubblicati sui listini, hanno 
il significato di limiti superiori che non devono essere 
superati quando la tensione di alimentazione ha il va¬ 
lore nominale. 

In pratica, durante il funzionamento effettivo de¬ 
gli apparati, potrà avvenire che le tensioni di alimenta¬ 
zione siano superiori al valore nominale; ma ciò non 
deve preoccupare il costruttore perchè le valvole sop¬ 
porteranno il sovraccarco e funzioneranno regolarmen¬ 
te purché le accennate variazioni non superino il io 
per cento del valore nominale. 

Naturalmente viene di conseguenza che i nuovi 
dati massimi, fissati con il criterio illustrato, sono in 
generale inferiori di circa il io per cento ai massimi 
assegnati in passato, come risulta dagli esempi raccolti 
nello specchio che segue. 


Esempio dei valori limite di listino 


TIPO 

MASSIMA 

Vecchio 
limite ù) 

Nuovo 
limite ( 2 ) 

6 L6 G 

1 Tensione anodica 
» schermo 

Dissipaz. schermo 

400 V 

300 V 

3,5 W 

360 V 

270 V 
■ 2,5 W 

5X4 G 

Tensione alternata 
per placca 

Corrente continua 
raddrizzata 

500 V e[f . 

250 mA 

4 50 V eff . 

225 mA 

— —■ 1 

5V4 G 

Tensione alternata 
per placca 

Corrente continua ' 
raddrizzata 

400 V e „. 

200 nvA 

375 V e[ , 

175 mA 


(1) - Da non superare in nessun caso. 

(2) .- Suscettibile di un aumento del 10«| della tensione di rete. 


3, - Le nuove valvole 50L6 GT e 35Z5 GT. 

50L6 GT — È un tetrodo a fascio finale, che può 
dare 4,3 W con io per cento di distorsione e 5,7 V di 
segnale. L’accensione è. fatta con 50 volt e 0,15 am¬ 
père. Essa segna quindi un netto progresso sulla 35L6 
GT, che, nella stessa condizione, fornisce soltanto 3,3 
watt di uscita. 

35Z5 GT — È un diodo raddrizzatore con le stesse 
caratteristiche della 35Z4 GT, con la variante di una 
presa intermedia sul filamento, la quale consente Vin¬ 
serzione in parallelo su una sezione del filamento della 
lampada spia. 

4. ■ Sostituzione dei vecchi tipi. 

Come annunciato nel 11 . 1 di questo Bollettino, 
diamo nella seguente tabella le istruzioni dettagliate 
per le varianti da eseguire negli apparati quando si 
debbono sostituire valvole di vecchio tipo con altre di 
tipo più recente. 


Tavola delle varianti da eseguire per sostituire 
vecchi tipi di valvole con altri più recenti 


VALVOLA 

Modifiche da apportare all'apparecchio. 

da sostituire 

da impiegare 

Cambiare: 

2A5 

6 F6G - 6F6GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 6,3 volt 

2A6 

6Q7G - 6Q7GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 6,3 volt 

12Q7GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 12,6 volt 

2A7 

6 A8G -6A8GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 6,3 volt 

12A8GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 12,6 volt 

2B7 

6 B8G - 6B8GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 6,3 volt 

12C8GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 12,6 volt 

5Z3 

5X4G 

il portavalvola con uno octal 

6 A6 

6N7G 

il portavalvola con uno octal 


6 A8G -6A8GT 

il portavalvola con uno octal 

6A7 

2A8GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
6,3 a 12,6 volt 


6 B8G - 6B8GT 

il portavalvola con uno octal 

6B7 

12 C8GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
6,3 a 12,6 volt 


6J7G - 6J7GT 

il portavalvola con uno octal 

6 C6 

12J7GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
6,3 a 12,6 volt 


6 A8G - 6A8GT 

nulla 

6 D8G 

12ASGT 

la tensione di accensione da 
6*3 a 12,6 volt 

6F7 

6P7G 

il portavalvola con uno octal 


6K7G - 6K7GT 

nulla 

6S7G 

12K7GT 

la tensione di accensione da 
6,3 a 12,6 volt 


6EA7G O 

i collegamenti al portavalvola 

6SA7G/d ■ 

6EA7GT (0 

i collegamenti al portavalvola 

12EA7GT ( ) 

i collegamenti al portavalvola e 
la tensione di accensione da 
6,3 a 12,6 volt 


6Q7G - 6Q7GT 

nulla 

6T7G 

12Q7GT 

la tensione di accensione da 
6,3 a 12,6 volt 


6J7G - 6J7GT 

nulla 

6W7G 

12J7GT 

la tensione di accensione da 
6,3 a 12,6 volt 

24 A 

6J7G - 6J7GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 6,3 volt 

12J7GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 12,6 volt. 
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Tavola delle varianti da eseguire per sostituire vecchi tipi di valvole con altri più recenti 


o 


o 


VÀLVOLA 

Modifiche da apportare allapparecchio. 

da sostituire 

du impiegare 

Cambiare: 

25Z5 

25Z6G 

il portavalvola con uno octal 

27 

;6J7G 6J7GT ( 2 ) 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 6,3 volt i 

12J7GT ( 2 ) 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 12,6 volt 

35 

6K7G - 6K7GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 6,3 volt 

12K7GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 12,6 volt 


6J7G - 6J7GT 

il portavalvola con uno octal 

36 

12J7GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
6,3 a 12,6 volt 


6J7G-6J7GT (-) 

il portavalvola con uno octal 

37 

12J7GT ( 2 ) 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
6,3 a 12,6 volt 


6K7G - 6K7GT 

il portavalvola con uno octal 

39.44 

12K7GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
6,3 a 12,6 volt 

41 

6 F6G - 6F6GT 

il portavalvola con uno octal 

42 

6 F6G - 6F6GT 

il portavalvola con uno octal 

43 

25A6G 

il portavalvola con uno octal 

45 

2A3 

nulla 

47 

6 F6G-6F6GT ( :J ) 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 6,3 volt 

51 

6K7G -6K7GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 6,3 volt 

12K7GT 

il portavalvola con uno octal e ( 
la tensione di accensione da 
2,5 a 12,6 volt 

53 

6N7G 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 6,3 volt 

56 

6J7G-6J7GT 0 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 6,3 volt 

12J7GT ( 2 ) 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 12,6 volt 

57 

6J7G - 6J7GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione dì accensione da 
2,5 a 6.3 volt 

12J7GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 12,6 volt 

58 

6K7G - 6K7GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
2,5 a 6,3 volt 

12K7GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da j 
2,5 a 12,6 volt 


VALVOLA 

Modifiche da apportare allapparecchio. 

da sostituire 

da impiegare 

Cambiare : 

75 

J6Q7G - 6Q7GT 

ij portavalvola con uno octal 

75 

i 

12Q7GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione dì accensione da 
6,3 a 12,6 volt 


6J7G-6J7GT ( 2 ) 

il portavalvola con uno octal 

76 

2J7GT (-) 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
6,3 a 12,6 


6J7G - 6J7GT 

il portavalvola con uno octal 

77 

12J7GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
6,3 a 12,6 volt 


6K7G - 6K7GT 

il portavalvola con uno octal 

78 

12K7GT 

il portavalvola con uno octal e 
la tensione di accensione da 
6,3 a 12,6 volt 

79 

6N7G 

il portavalvola con uno octal 

80 

5Y3G 

1 il portavalvola con uno octal 

83V 

5X4G O 

| il portavalvola con uno octal 


(1) Portare la grìglia n. 5 dal piedino 1 al piedino 6. 

(2) Le 6J7G - 6J7GT e 12J7GT funzionano in questo caso come un triodo : 
collegare il circuito di griglia controllo al cappuccio ed unire insieme i pie¬ 
dini 3, 4, 5 corrispondenti a placca, griglia schermo e soppressore. 

(3) Portare la resistenza di polarizzazione col relativo condensatore (ove 
esista, altrimenti applicarlo in parallelo) dal centro filamento al catodo. 

(4) La resistenza interna delle due valvole è diversa, perciò la tensione 
raddrizzata potrà variare leggermente. 

5. - Norme per la sostituzione delle val¬ 
vo le a 2,5 volt con altre corrispondenti 
della serie a 6,3 volt. 

I vecchi tipi di valvola con accensione del filameli- 
to a 2,5 volt possono venire vantaggiosamente sosti¬ 
tuiti con valvole di tipo più recente, con accensione del 
filamento a 6,3 volt. 

Le valvole a 2,5 volt venivano adoperate 12 o 15 
anni fa e nella maggioranza dei casi ^equipaggiamento 
di un ricevitore era costituito dalle 2A7 - 58 - 2 A 6 - 
2A5 - 80. 

In qualche caso in luogo della 2A5 si adoperava 
la 47. Meno usati erano i tipi 2B7 - 27 - 57- 

Esaminiamo caso per caso le varianti che è neces¬ 
sario eseguire per sostituire questi tipi con gli altri più 
recenti della serie a 6,3 volt. 

a) Ricevitori con 2A7 - 58 - 2A6 - 2A5. 

In questo caso le valvole da adoperare in luogo 
delle esistenti sulTapparecchio sono le 6A8G — 6K7G 
— 6Q7G — 6F6G. Le varianti da eseguire sono: 

i°) cambio dei portavalvole esistenti con quel¬ 
li del tipo <( octal »; 

2°) cambio della tensione di accensione da 
2,5 a 6,3 volt. 

Nessun’altra variante è necessaria in quanto che 
dal punto di vista elettrico i tipi si corrispondono per¬ 
fettamente. Delle due varianti accennate la prima è 
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priva di difficoltà e può essere eseguita con la sola gui¬ 
da degli schemi dei collegamenti' agli zoccoli delle va¬ 
rie valvole, che sono diffusissimi. La seconda variante 
invece richiede alcune considerazioni d'ordine pratico. 

Se il trasformatore di alimentazione è del tipo non 
impregnato, facilmente accessibile e smontabile, ba¬ 
sterà rintracciare il secondario a 2,5 volt per la accen¬ 
sione di filamento (secondario che è quasi sempre il 
più esterno degli avvolgimenti del trasformatore € 
quindi direttamente rintracciabile senza dover rimuo¬ 
vere gli altri secondari) ed aggiungere alcune spire per 
ottenere i 6,3 volt richiesti. Si noti che le spire da ag¬ 
giungere devono essere di filo molto più sottile di 
quello adoperato per ottenere i 2,5 volt; infatti mentre 
prima erano necessari 4,35 A ora ne sono necessari 
solo i,6. 

Se il trasformatore di alimentazione è fortemente 
impregnato ed il secondario di filamento è difficilmente 
accessibile potrà essere conveniente adoperare un pic¬ 
colo trasformatore il cui primario è inserito sulla pre¬ 
sa a 125 volt del trasformatore di alimentazione ed il 
secondario a 6,3 volt ed 1,6 amp.; data la piccola po¬ 
tenza richiesta, il trasformatore avrà piccole dimen¬ 
sioni e potrà essere montato in un punto qualunque 
del ricevitore. 

Se, invece di sostituire tutte le valvole del ricevi¬ 
tore si vorrà sostituire una sola delle valvole dell’ap¬ 
parecchio, si potrà adoperare un piccolo autotrasfor¬ 
matore per elevare la tensione da 2,5 a 6,3 volt per la 
sola valvola sostituita; in questo caso la potenza del- 
l'autotrasformatore sarà ancora ridotta e proporziona¬ 
ta alla potenza di accensione della valvola. 

b) Stesso tipo di ricevitori con la 47 in luogo della 2A5. 

Estèndo la 47 un pentodo a riscaldamento diretto 
fieli’eseguire il cambio del portavalvole dal « 5 piedini » 
alT« octal » si dovrà tener conto del nuovo collega¬ 
mento di catodo che è presente nella 6F6G. Perciò si 
dovrà staccare dal circuito di filamento la resistenza 
di autopolarizzazione col relativo condensatore di fil- 


traggio ed inserirli nel circuito del catodo della 6F6G. 
Un capo del filamento dovrà essere collegato alla 
massa (fig. 2). 



Fjg. 2 - Modifiche da apportare al circuito per cambiare la 47 con la 6F6G. 


c) Sostituzione delle 2B7 e 57. 

Questi tipi possono venire rispettivamente sosti¬ 
tuiti dai corrispondenti 6B8G e 6J7G. Le varianti da 
eseguire sono anche in questo caso unicamente quelle 
del cambio del portavalvole e della tensione di accen¬ 
sione. Valgono quindi le stesse considerazioni fatte nei 
casi precedenti. 

d) Sostituzione dei triodi 27, 56, 76 e 37. 

Questi triodi possono essere sostituiti dalla val¬ 
vola 6J7G usata come triodo, cioè unendo insieme la 
placca, la griglia soppressore e la griglia schermo; il 
triodo così ottenuto ha però un coefficiente di amplifi¬ 
cazione superiore a quelli della 27 e 56, ma quando 
queste valvole sono impiegate come amplificatrici di 
B. F. con accoppiamenti a resistenza e capacità le dif¬ 
ferenze non saranno sentite: se i triodi sono adope 
rati come oscillatori l’ampiezza dell’oscillazione sarà 
maggiore e, se è necessario, potrà essere ridotta al va¬ 
lore primitivo, riducendo la tensione anodica con 
un’opportuna resistenza in serie. 

Qualora funzionino come amplificatori di B. F. 
con accoppiamento a trasformatore occorre portare la 
resistenza catodica di polarizzazione a 1200 ohm. 


6. - Nel prossimo numero di questo Bollettino verranno date particolari istruzioni 
per illustrare maggiormente la sostituzione dei vecchi tipi, secondo la linea 
sintetizzata nella precedente tabella, ed anche per facilitare problemi di sostitu¬ 
zione di carattere contingente in cui i radioriparatori possono facilmente tro¬ 
varsi nei momenti attuali. 

Con riferimento all'elenco dei tipi descritti nei Dati Tecnici tabellari, verranno 
indicati quelli di cui la Fivre intende cessare la costruzione. 
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L’ultimo prodotto della tecnica 
PHILIPS. Un grande apparec¬ 
chio in dimensioni minime. Tutte 
le stazioni trasmittenti in forte e 
chiara ricezione, senza antenna. 
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RASSEGNA DELL! STAMPA RADIO-ELETTRONICA 


H. F. Oldson a J. Preston: Altoparlante a 

larga banda (VCicle Range Laudspeaker Dcvelop- 
ments). « R. C. A. Review», VII, n. 2 , giugno 1946 , 
p. 155-178 con 27 figure. 

Il più semplice s : stema bifonico è costituito da due al¬ 
toparlanti di diverso diametro (38 e 5 cm nelle prove effet¬ 
tuate dagli autori) montati sullo stesso schermo acustico. La 
frequenza di sovrapposizione più conveniente è compresa 
fra 1000 e 2000 Hz. Il sistema presenta Tinconveniente di 
avere per le frequenze di sovrapposizione una cattiva carat¬ 
teristica di direttività a causa delle interferenze dovute al 
fatto che gli assi dei due altoparlanti sono distanti fra loro 
( 00 38 cm). Ciò succede proprio nella zona delle frequenze 
più importanti. 

Per eliminare tale inconveniente l'altoparlante delle note 
acute è stato disposto coassialmente davanti al cono di quello 
delle note basse. Tuttavia i suoni difratti attorno all’unità per 
le note acute e riflessi verso la membrana delle note basse, 
interferiscono con la radiazione diretta. Si ha quindi una ri¬ 
sposta disuniforme al variare della frequenza. Fu poi usato 
per la riproduzione delle note acute un piccolo altoparlante 
a tromba mult'cellulare, sistemato come nel primo caso, ma 
non si ottenne così alcun sens'bile miglioramento. 

Disponendo l’altoparlante a tromba coassialmente a 
quello per le note basse (ricavando cioè rimbocco della trom¬ 
ba multicellulare in un condotto praticato nel nucleo del 
magnete dell'altoparlante grande) il risultato non fu miglio¬ 
re. Inoltre Tumtà delle note acute, essendo situata dietro a 
quella per le note basse di una lunghezza dello stesso ordi¬ 
ne di quella delie onde di sovrapposizione, si producono in¬ 
terferenze dannose per la riproduzione dei transitori ( 1 ). L : - 
mitando la tromba al solo condotto ricavato nel nucleo del- 



Fjg. 1 - Sezione schematica del- 
l’artopariante a due coni coas¬ 
siali e a ^profilo in continuità, 
stndiato da Olson e Preston. 


l’altoparlante per le note basse si ottiene un risultato mi¬ 
gliore; però il rendimento dell’altoparlante a tromba è di 
10 a 20 dR più elevato di quello a cono, occorre perciò ali¬ 
mentare il primo attraverso un attenuatore. 

Infine la soluzione che venne adottata è rappresentata 
schematicamente in figura 1. In osa i due altoparlanti a 
cono sono stati sistemati in modo da risultare l'uno in con¬ 
tinuazione dell’altro. Questo sistema elimina le differenze 
di fase nella zona di sovrapposizione perchè in tale regione 
i due coni vibrano come uno solo. Perciò, mentre in un nor¬ 
male sistema bifonico è necessario restringere la zona di 
sovrapposizione mediante filtri a fronte ripido, c’ò non è ne¬ 
cessario nell’altoparlante sopraddetto ove è sufficiente di¬ 
sporre un condensatore in serie con la bobina mobile del¬ 
l’altoparlante piccolo. 

Il diametro del cono piccolo è di circa $ cm. La reat¬ 
tanza meccanica (lineare) della camera che si forma dietro 
tale cono è nettamente superiore a quella dovuta alla rigi¬ 
dezza. Ciò riduce la d’storsione di non linearità dovuta alla 
sospensione. 

La caratteristica di frequenza nell’altoparlante montato 
su un grande schermo acustico, risulta lineare entro + 2 dB 
fra 30 e 13000 Hz. 

Per evitare lo schermo acustico di grandi dimensioni, 



(1) Ciò sembra una critica all'altoparlante coassiale della Jensen che è 

appunto basato su tali principi (N . d. Ree.). 


Fio. 2 - Fotografia dell’altoparlante a due coni montato su mobile chiuso 
posteriormente e con finestra anteriore (regolabile) per ( l’inversione dì fase». 
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che non può essere usato per gli scopi normali, è stata stu¬ 
diata una sistemazione in mobile chiuso-posteriormente con 
una apertura frontale (regolabile con una porta a farfalla) 
come è illustrato dalla figura 2. Lo scopo di questa apertura 
è quello di ut lizzare, per le note basse, anche la radiazione 
posteriore del cono. Questa è in opposizione di fase rispetto 
alla radiazione d’retta, però, in seguito al percorso del l’onda 
acust : ca nell'interno del mobile, si affaccia sull apertura 
con la stessa fase, perciò il sistema prende il nome di « in¬ 
vertitore di fase Nel caso studiato, con la porta aperta si 
ottiene una esaltazione delle note fra 50 e 200 Hz con un 
massimo di 10 dB su circa 60 Hz. Le regolazione dell’aper¬ 
tura consente di adattare l’altoparlante all’ambiente. 

Sono riportate le caratteristiche di direttività alle se¬ 
guenti frequenze: 1000 (frequenza di sovrapposizione) 3000, 
6000, iooo0 f 13000 e 15000 LIz. Esse mostrano che, entro 
un angolo di -j bo° rispetto all’asse, l’attenuazione è sem¬ 
pre minore di 5 dB. 

La distorsione di non linearità è dovuta a molteplici 
cause: la incostanza della rigidezza del sistema (general¬ 
mente crescente con l’ampiezza) non dà d'sturbo purché la 
frequenza fondamentale dell’altoparlante si manifesti al li¬ 
mite inferiore delle frequenze riprodotte. Infatti per fre¬ 
quenze superiori a quella di risonanza la reattanza della 
sospensione divxne piccola rispettò a quella di massa. Nel¬ 
l’altoparlante considerato la frequenza di risonanza è di 
30 Hz. 

Una fonte più importante di distorsione risiede nella 
ins-uffioientc rigidità del cono che, fra 100 e 1000 Hz, produ¬ 
ce armoniche c subannoniche. Poiché la massima parte del¬ 
l’energia, sia della parola, sia della musica, è contenuta fra 
100 e 800 Hz, é della masshna importanza ridurre la di¬ 
storsione armonica in tale campo. Ciò è ottenuto usando 
un cono di spessore più che doppio del normale il che au¬ 
menta la rigidità del cono dì circa 15 volte. 

La d storsione dovuta alla disuniformità del flusso è 
eliminata facendo la bobina un -po’ più lunga del traferro. 

Allo scopo di contenere H rendimento entro limiti ra¬ 
gionevoli nonostante il magg'or peso del cono, è stata usata 
una bobina mobile* d<i ben 25 grammi. 

Con queste precauzioni nell’altoparlante sperimentato, 
la distorsione (prevalentemente di seconda armonica) é mi¬ 
nore delì’i % con 1 W, minore del 2 % con 2 W e supera 
di poco il 3 % con 10 W di potenza applicata. Nell’ascolto 
normale la potenza è di 0,1 a 0,2 W e quindi la distorsione 
è ancora minore. 



Fin. 3 - Oscillogramma di risposta dell’aUoparlante ad una tensione rettan¬ 
golare di 930 Hz. 


Con un microfono a nastro appositamente costruito per 
tale scopo 1 altoparlante è stato provato anche con una ten¬ 
sione rettangolare di yoo Hz per esaminare il comporta¬ 
mento ai transitori che, eorn’è noto, è della massima impor¬ 
tanza per una buòna riproduzióne acustica. L’oscillogram¬ 
ma ottenuto inviando la tensione rettangolare all’altopar- 


inte e registrando la tensione generata dal microfono, è ri¬ 
prodotto in figura 3. Pur non essendo perfetto, il risultato 
è dà ritenersi molto buono. 

G. D. 

NO7VI DEL RECENSORE — Cui più di dieci anni or 
sono veniva proposto ( 2 ) un altoparlante di funzionamento 
si nule « quello considerato nel lavoro sopra riportalo . Esso 
doveva avere la struttura schematicamente indicala in figu¬ 
ra 4 in cui ha membrana per le frequenze basse ( eventual¬ 
mente a profilo esponenziale) e la superfice della scatola di 
eccitazione (sagomata a forma ovoidale) dell’altoparlante per 
le note acute costituiscono le pareti di uva tromba dì rivo¬ 
luzione a profilo esponenziale per quest’ultimo altopariante. 


Flg. 4 - Sezione schema¬ 
tica di un altoparlante a 
due coni di funziona- 
mento simile al prece¬ 
dente proposto da Dilda 
e Colonnetti nel 1936. 


Evi de 1 tem ente un tale tpo di altoparlante a due coni fun¬ 
ziona in maniera simile a quello di Olson e Preston purché 
le due bobine mobili siano collegate in modo che, in corri¬ 
spondenza delle frequenze di sovrapposizione, le membrane 
si muovano nella stessa direzione . Il collegamento delle due 
bobine è quindi in opposizione se riferito alle rispettive sca¬ 
tole di eccitazione . Forse una disposizione di tale genere può 
presentare qualche vantaggio per quel che riguarda le ecci¬ 
tazioni che risultano dei tutto indipendenti. 



(2) G. Dilda e Ci. Colon netti : Nuovo tipo di altoparlante a grande 
campo di risposta costante . «Rendiconti XLI riunione A. E. I.» fascicolo 
III a, 1936, p. 281. 
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Ing. R. FuhreR: Telefonia automatica Schemi 
e principi fondamentali a cura del dr. ing. G. Gi- 
nocchio. Pag. VIII -246 cori 100 figure. Lattea* Torino 
1947 , prezzo L. 420 . 

E’ l’opera di un tecnico specializzato nel campo della 
telefonia automatica, tradotta c presentata da un altro tec¬ 
nico italiano valente nella stessa materia per cui, questa volta, 
nessun appunto di imprecisione di termini od oscurità di 
testo può rilevarsi 

Il libro espone in forma ordinata ed elementare i princi¬ 
pi della selezione automatica restringendo però il suo campo 
descrittivo e documentario alla tecnica tedesca ed in parti¬ 
colare al sistema Siemens. La ricchezza di dati numerici e 
tabellari denotano nell’autore la profonda conoscenza della 
materia e possono riuscire particolarmente interessanti ed 
utili al tecnico italiano per la larga diffusione che il mate¬ 
riale Siemens ha nel nostro paese. 

Notevole la parte dedicata ai relè sia nel secondo capi¬ 
tolo (« Parti costruttive fondamentali »). sia nel terzo (« Li¬ 
miti funzionali ») dove vengono esaminati e classificati i relè 
ritardati. 

Poco sviluppo è dato invece ai selettori, dove PAutore 
si limita a presentare i tipi passo a passo, dimostrando, forse 
eccessivamente, la sua predilezione per questo sistema. In¬ 
fatti accenna appena ai sistemi non decimali ed a registro, 
che pure costituiscono un capitolo della massima importanza 
nella tecnica telefonica svedese ed americana. Così pure è 
del tutto omessa la parte riguardante il collegamento dei se¬ 
lettori e la tecnica dei multipli e delle ripartizioni. 

Interessante il quarto capitolo dove vengono esposti i 
« Criteri » dì selezione, argomento specializzatissimo, ma di 
attualità in rapporto ai moderni problemi della teleselezione. 

Chiari gli schemi, peccato cfie i simboli usati siano an¬ 
cora conformati alle vecchie norme tedesche, contrarie alle 
stesse norme CEI internazionali per es. sulla polarità delle 
batterie. Lo avverte anche l’Autore nella prefazione, giusti¬ 
ficandosi, e dando a pag. 94 la tabella dei segni convenzionali 
oggi approvati. 

Un buon indice analitico e alfabetico facilita il ritrova¬ 
mento dei dati raccolti nel volume che può essere letto con 
frutto da qualsiasi tecnico di media cultura, che desideri ad¬ 
dentrarsi in quella specializzazione un po’ ermetica che è la 
tecnica telefonica. 

A. S. 
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SCONTO SPECIALE Al RIVENDITORI 


PER 


DISCHI 

FONOINCISIONE 


• Prodotto di alta classe indispensabile per la 
fonoincisione professionale, artistica, privata 
0 Caratteristiche tecniche superiori: fruscio mi¬ 
nimo; truciolo continuo; assenza di eco e di 
» pre-eco ; riproduzioni numerose; invecchia¬ 
mento insensìbile 

0 I dischi STEA-VOX sono fabbricati nei diametri: 
30-25-20 cm. su anima d’alluminio 
15-10 cm. su anima di cartone 


SM■ Corso G. Ferraris, 137-Teli 34720 -TORINO 
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UFFICIO PROPAGANDA F I M 




Il RADIORICEVITORE PHONOLA 577 è uno dei più piccoli apparecchi radio¬ 
fonici prodotti dall 'industria radio. Nonostante le sue ridottissime dimensioni la 
FIMI ha realizzato un complesso di alta classe, con circuito supereterodina a 5 val¬ 
vole di sensibilità e selettività particolarmente elevate, equipaggiato con le valvole 
più recenti e perfezionate. Le normali gamme di radio onde ricevibili sono state 
suddivise iu questo minuscolo apparecchio in ben quattro gamme, consentendo 
così una facilissima ricerca delle emittenti specialmente apprezzabile nelle onde 
corte e cortissime. La stabilità di ricezione di queste onde è poi sicuramente ga¬ 
rantita dall’impiego di un condensatore variabile originale FIMI che è quanto di 
meglio si produce attualmente 

L’autotrasl’ormatore, incorporato nel compatto chassis dei! apparecchio, lo rende 
adatto all’inserzione in qualunque presa di corrente nei normali voltaggi dì rete 
delle società elettriche distributrici. Questo radioricevitore è corredato di “ antenna 
automatica ”, pure incorporata, clic permette di spostarlo rapidamente da una abi¬ 
tazione all’altra, da un locale all’altro senza speciale impianto di aereo, come una 
comune lampada da tavolo o qualunque altro apparecchio elettrodomestico. 

A tutti questi pregi si aggiunge quello della ormai classica u voce Phonola ” che 
è in questo modello brillantemente confermata, poiché gli inconvenienti derivanti 
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IL PIU 1 PICCOLO 
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